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FANTASTICO, VERAMENTE

Se Garibaldi ha contribuito a fare
l'Italia, la TV ha contribuito a fare gli
Italiani.

Infatti sono state spianate le identità
zonali, le costumanze, le lingue.

Quanto poi a livello educativo, scarsi
risultati. Normalmente chi guarda la
TV ne ricava delle impressioni slegate e
si abitua ad osservare il mondo come
un turista superficiale, formandosi una
mentalità frammentaria e disordinata.
E da questo fascino livellatore, che

emana dal casselòt, da questa teledipen
denza generalizzata è contagiato ormai
anche il nostro Friuli, una regione tanto
bella quanto sconosciuta e sfortunata.

Avviene cosi che il nostro discerni
mento, scosso ed inquinato dalle bizze
delle soubrettes e dalle monate degli
showmen, resta offuscato, incapace di
cogliere il particolare nell'universale,
l'essenza delle cose. Una vera e propria
droga di Stato spacciata a piccole dosi al
fine di colmare di immagini vuote i no
stri sogni e i nostri bisogni quotidiani.
A questo punto resta sempre valido il
consiglio di McLuhan: staccare la spi
na.

Ecco spiegato, seppur in fretta, il ri
fiuto generalizzato della realtà, realtà
che troppo spesso affrontiamo con as
soluto disinteresse, ormai immunizzati
dalla banalità e dall'apatia che pervade
chi ha la sfortuna di osservare le cose

con gli occhi altrui.
Viviamo in un mondo ovattato in cui

le guerre, le miserie, le crisi sono solo
quelle degli altri, noi ci sentiamo fuori.

Se i fanatici pasdaran affondano le
petroliere, avranno i loro motivi; per
consolarci pensiamo che sono dei matti
esaltati solo perchè sono nati a quelle
latitudini. Ma quanti pasdaran non ci
sono stati nella civilissima Europa?

Se poi navi italiane, se giovani mari
nai italiani bazzicano dalle parti dello
stretto di Hormuz, sperduti come nel
mezzodì notturni uccelli, che ce ne fre
ga?
E se quel tapinello di Khomeini, nel

nome di un supremo ideale, manda al
fronte anche i bambini, fa bene. Non
era forse accaduto lo stesso in Italia nel

1917 e in Germania nel 1944?

Se l'acqua in Valtellina cala e in piaz
za San Marco cresce, affari loro; se il
nostro è un Paese fragile, martoriato da
inondazioni, slavine e incendi dolosi,
che ci possiamo fare?
E se il debito con l'estero cresce e il

potere d'acquisto della lira cala, embè
noi che c'entriamo?

Se vanno i treni e non gli aerei, se
vanno le scuole e non le USL, se sciope
rano tassisti, barellieri, bidelli, cobas e
macchinisti per favore, cari giornalisti
della Rai, non rompete, chè oltrettutto
ritardate i programmi della serata.

Se il ministro Signorile ci comunica
che sulle strade italiane i morti, l'anno
scorso, sono stati 13.640 (quanto il nu
mero degli abitanti dei comuni di Spi-
limbergo, Travesio e Clauzetto messi
insieme) non si può mica chiudere la
FIAT e buttare su una strada l'Avvo
cato!

E se, sempre nel 1986, per morti as
sassinati, Palermo ha battuto, seppur di
stretta misura, Napoli per 287 a 268,
non per questo ha vinto lo scudetto;
vorrà dire che la camorra partenopea fa
rà meglio la prossima volta.
È quindi naturale che durante il tele

giornale gli spettatori più avveduti fre
mano nell'attesa di collegarsi con quel
teatro o con quello stadio dove già scal
pitano cantautori e mercenari della pe
data.

Siamo intolleranti con Bruno Vespa
che, per rincuorare le famiglie dei mari
nai imbarcati sulle fregate "Grecale" e
"Perseo" (oh, potenza delle parole)
manda in onda l'intervista fatta il gior
no prima all'ammiraglio Mariani, il cui
sorriso, per le mamme interessate, vale
più di un flacone di Valium. Taglia cor
to Bruno, chè sta andando in onda Fan
tastico.

Siamo altrettanto intolleranti con
Fabrizio Del Noce che cerca di spiegar
ci l'ultima mossa di Marcos per rove
sciare l'ingenua Corazòn. Anche tu Fa
brizio, taglia corto, chè sta andando in
onda Fantastico e dietro le quinte sta
già molleggiandosi il divo Adriano.

Cosi, come gli Italici nel II" sec. se
guivano con estremo interesse le im
prese del divo Adriano, con altrettale
interesse gli Italiani del XX° sec. seguo
no quelle di un altro Adriano, divo lui
pure, anche se per altri meriti.

Bisogna mettersi il cuore in pace;
ognuno, in fondo, ha l'Adriano che si
merita.

Non è fantastico? Fantastico, vera
mente.

Ecco perchè noi del "Barbacian" ab
biamo voluto, per Natale, offrire a tutti
gli Spilimberghesi e agli affezionati let
tori, come digestivo per le loro scorpac
ciate televisive, queste pagine senza
pretesa che raccontano solo fatterelli di
casa nostra. oKvelli



A pensarci bene,
cosa chiedete ad
una Banca?

I servizi che una banca moderna come la

nostra è in grado di offrire alla clientela
sono numerosi e qualificati.
Li conoscete proprio tutti?
Chiedetelo alla nostra Agenzia di

SPILEMBERGO

Piazza S. Rocco, 3 - Tel. 0427^0767

»

Banca Popolare
di Pordenone
per avere qualcosa di più del denaro.
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LE OPERE DEGLI UOMINI
E L'AIUTO DELLE ACQUE

Breve storia di rogge, mulini, filatoi ed altri opifici
della terra di Spilimbergo.

di Daniele Bisaro

La presenza nel territorio spilimber-
ghese di importanti corsi d'acqua come
il Tagliamento, il Cosa e il Meduna, ha
permesso l'insediamento su queste ter
re di nuclei, risalenti all'epoca della pri
ma colonizzazione romana così come

testimoniato dai numerosi toponimi
prediali rilevabili nella zona, quali Pro-
vesano, Barbeano, Tauriano ed altri.

Tra queste presenze, la più antica, è
rappresentata dal "Ciastileri" di Gradi
sca, abitato sin dall'età del bronzo (sec.
XI a.C.) ed ubicato a ridosso del Cosa,
garanzia di difesa e sopravvivenza alle
primitive popolazioni, nel punto più
avanzato verso l'ampia pianura del ter
rapieno alluvionale.
La natura del suolo, permeabile a

causa della presenza di ghiaie qui depo

sitate dagli antichi ghiacciai, la natura
torrentizia delle acque, la necessità di
assicurare alle comunità rurali conti
nuità nell'approvigionamento idrico,
hanno spinto i nostri antenati a ricerca
re a monte del territorio una fonte co
stante d'acqua da cui estrarre il prezio
so elemento, indispensabile ad ogni
umana attività.

Mediante l'utilizzo dei naturali av
vallamenti, sfruttando il pendio dei ter
reni, intervenendo artificialmente sugli
stessi, ebbe attuazione una primitiva
opera di canalizzazione delle acque che
andrà via via dilatandosi sul territorio
tanto da disegnare una immensa ragna
tela a servizio delle numerose genti in
sediatesi in vasta zona.

Spetterà al Cosa ("acqua scroscian-

La presa di derivazione della roggia di Spilimbergo sul Cosa, in località Madonna del Zucco.
Dalla metà degli anni '50 in poi l'acqua della nostra roggia è derivata dal parallelo canale di
Lestans che la alimenta all'altezza del mulino di Ampiano.

te" Desinan), frenato in località Ma
donna del Zucco territorio di Castelno-
vo, garantire il necessario elemento alle
sottostanti "ville" mediante le deriva
zioni realizzate sulle sue sponde da cui
ebbero origine le due Rogge, quella di
destra chiamata R. di Lestans e quella
di sinistra R. di Spilimbergo.
La Roggia cosidetta di Lestans, supe

rato il centro da cui trae il nome, inte
resserà le comunità di Vacile, Istrago,
Tauriano e Barbeano in Comune di Spi
limbergo e, quindi, sotto il nome di
Roggia dei Mulini, Provesano, Cosa,
Pozzo ed Aurava in Comune di S. Gior

gio della Richinvelda, per poi entrare
nei territori di S. Martino, Arzene e Val-
vasone, alimentando le fosse castellane
di questo centro.

Superato da ultimo il salto del muli
no di Majerof, nella borgata omonima,
nella cui piazza si erge il monumento
dedicato ai mugnai realizzato da De
Giusti Leo "Majerof, ultimo discen
dente di quella famiglia da secoli dedita
all'arte molitoria, l'acqua della Roggia
si disperde nelle grave di San Giovanni
di Casarsa.

Il corso della R. di Spilimbergo, in
' cui si scorge maggiormente l'intervento
della mano dell'uomo, destinato princi
palmente al soddisfacimento delle ne
cessità della cittadina raccolta attorno
al castello, da cui l'occhio spazia per va
sto raggio, toccherà Ampiano, Gaio,
Baseglia e Gradisca, per poi ricongiun
gersi alle acque del torrente da cui tras
se origine.

L'attuale configurazione delle Rog
ge così estesa nelle sue numerose rami
ficazioni è frutto dell'opera costante ed
attenta posta in essere, soprattutto dalla
fine del secolo passato, dai Consorzi
che si avvicendarono nella gestione di
un bene così prezioso.

Dall'origine e sino ai primi decenni
dell'SOO, la conservazione dei "rojali"
spetterà al "Consorzio di Mugnai" i
quali annualmente procedevano
all'elezione del Presidente e di un sosti

tuto.

Gli stessi dovevano sovrintendere

sulle acque, far rispettare "le discipline
e regolamenti analoghi al servizio dei
molini...nonché a fare tutti i passi di
Legge inanzi le Autorità Giudiziarie
che fossero creduti necessari ed indi

spensabili" per il buon andamento delle
loro attività (R. Spilimbergo 5.3.1820)
incaricando altressì un loro consorziato

a mantenere in efficienza il "partidor",
realizzato sul Cosa, che permetteva
l'afflusso dell'acqua, nonché ad esegui
re quei lavori ritenuti necessari per ga
rantire lo scorrimento regolare della
stessa nell'alveo (R. Lestans 1791).
La gestione privata e svincolata da

ogni intromissione da parte dei nobili
Giurisdicenti locali, destinata princi
palmente allo sfruttamento dell'ener
gia necessaria a muovere le ruote dei
mulini, trova conferma nell'atto divi
sionale degli opifici posseduti dai Si
gnori di Spilimbergo sulla roggia citta
dina, redatto dal notaio Pellegrino da
Spilimbergo il 3 agosto 1428. Trai patti



generali da osservarsi, viene stabilito
"che ninna delle predette parti, ne l'una
ne l'altra, deva ne possa alcunché inter
rompere, variare o cangiare li Statuti di
metodo e le consuete regole de' molini,
ne i diritti osservati da mugnaj fino
dall'antichità".

La precisa norma contrattuale che
impegnava i nobili Signori al rispetto
delle antiche regole, il silenzio degli
statuti di Spilimbergo in merito ad una
regolamentazione delle acque che scor
revano nella Terra, le periodiche prote
ste elevate dalle vicinie dei Comuni ru
rali a cui si associavano i proprietari dei
mulini nei confronti dei Giurisdicenti
di Castelnovo che impedivano il regola
re deflusso dell'acqua, stanno a confer
ma dell'amministrazione autonoma dei
corsi.

Al secolare e privato "Consorzio dei
Mugnai", subentrerà nel 1834 il "Con
sorzio delle due Roggie di Spilimbergo
e di Lestans" a cui verranno aggregate,
quali utenti, le Amministrazioni comu
nali per le riconosciute funzioni di pub
blica utilità svolte dai "roggiali" in favo
re dei villaggi interessati dai loro corsi.

Adottato il nuovo regolamento, si
procedette alla nomina del primo Con
siglio di Presidenza costituito nelle per
sone dei nobili Luigi Spilimbergo e Ni-
coletto Valvason e da Giuseppe Rossi di
Lestans, assistiti dal signor Giovanni
Battista Cavedalis, ingegnere computi
sta, per la soluzione degli atti di natura
tecnica connessi alla gestione delle ac
que.

L'Ente cosi rinnovato, nel riconfer
mare la secolare origine ed il diritto di
possesso sulle acque delle due Rogge,
procedette alla ricognizione generale
delle utenze ripartendole in "opifici sta
bili o variabili, derivazioni ad uso do
mestico e/o agricolo, estrazione di bel
lette (fanghi)", realizzando nel contem
po il catasto, le mappe ed i ruoli dei
consorziati.

In epoca recente le competenze del
la gestione delle Rogge, inserite in un
programma più vasto di intervento,
vennero affidate al Consorzio di Bonifi
ca Cellina-Meduna, il quale interverrà
sul territorio integrando le funzioni
svolte dalle secolari Rogge, inadeguate
alle mutate esigenze, attivando nuove
opere di canalizzazione alimentate dal
Meduna, capaci di garantire abbondan
ti raccolti nelle vaste campagne.
La vita della cittadina e dei centri ru

rali vicini è intimamente legata alle
Rogge che assicurarono la sopravviven
za alle numerose comunità, forza mo
trice agli opifici, graduale sviluppo
all'economia, un elemento di difesa al
primitivo borgo cittadino racchiuso
dalle cerchie murate.

In età medioevale presero a funzio
nare, lungo le sponde di questi canali, i
primi mulini soppiantando quelli azio
nati dalla forza dell'uomo od animale,
capaci di assicurare con minor dispen
dio di forze e con maggior celerità il ri
fornimento delle farine derivate dalla

macinazione più accurata dei cereali in
favore delle popolazioni cui correva

l'obbligo di assicurare il rifornimento
idrico agli opifici nel caso di rottura del
le Rogge.

I mugnai ed i mulini rappresentava
no nella società d'un tempo, (caratteriz
zata anche in indagini a noi più vicine,
da un'endemica e secolare miseria) fi
gure e luoghi importanti da cui dipen
deva la sopravvivenza dei molti. Essi
erano avvolti in un alone di mistero, so
spesi "fra i grandi misteri della vita — la
sessualità, la procreazione, la trasfor
mazione, la morte, l'aldità — il movi
mento delle macine, il rumore degli in
granaggi, l'odore della farina e del su
dore sono sufficienti per ricondurre
l'uomo alla sua concretezza, fatta di ge
sti abituali e di fatiche, di saperi tecnici
e di malattie professionali, di piccoli e
grandi inganni quotidiani, di rapporti
sociali". (R. Lionetti: Mulini e seduzio
ne — Metodi e Ricerche).
Le notizie più antiche che testimo

niano della presenza di mulini nel no
stro territorio, si ricavano dagli atti di
divisione dei beni posseduti dai nobili
Giurisdicenti, stipulati in Spilimbergo
l'uno il 7 giugno 1391, l'altro il 3 agosto
1428.

In quest'ultimo si da la descrizione
degli opifici individuati sulla base della
loro collocazione sul territorio: il muli
no posto entro le mura accanto alla casa
di Candido detto Petara, il mulino chia
mato "M. di mezzo", il mulino già ap
partenuto a Mastro Bertoni di San Da
niele sito nella parte superiore della via
detta dei mulini a mezzo della riva, il

mulino cosidetto "M. Nuovo" collocato
sopra lo scavato (il canale) ed infine il
mulino di proprietà degli eredi di Ma
stro Giacomo Ghessa, azionati dalla R.
di Spilimbergo.

I villaggi di Provesano, Gradisca, Co
sa e Barbeano, distanti dal capoluogo e
separati dallo stesso dal Cosa, spesse
volte ingrossato dalle periodiche bren-
tane, potevano contare su quelli esi
stenti nei loro territori di proprietà dei
signori di Spilimbergo (1391).

Nello stesso documento, viene pre
cisato il divieto di procedere all'attiva
zione di ulteriori mulini o ponti al di
fuori della palizzata realizzata sulla
roggia per imbrigliare l'acqua, stabilen
do l'obbligo di manutenzione del cana
le che baagna le mura (barberias), i riva
li (sandali) e la presa di derivazione del
la roggia che scorre ad oriente "per
mezzo della Braida del Sig. Giovanni e
ad occidente della strada della Braida di
Domenico Faborilli di Barbeano".
La stima di alcuni beni appartenuti

ai Signori Spilimbergo, pubblicata da
R. Corbellini in "Spilimberc", ci forni
sce la descrizione dei due mulini fun
zionali in Valbruna nella prima metà
del Cinquecento.

II "molin de sovra" la cui facciata
verso la roggia misura all'incirca m. 50,
ha il tetto coperto di tavelle, viene azio
nato dalla acqua qui convogliata dal
"muro di jof — palafitta a catteratte sul
corso — ed all'interno la "torte" - ruota
verticale annessa alla ruota a pale ester
na — imprime il movimento a "li tofi" —

Gradisca di Spilimbergo, anni '50. Le mucche di Menòt si abbeverano nella roggia a quei tem
pi non ancora inquinata.



macine di roccia porosa — e ad "una
molla da minuado" — macina di roccia

compatta — racchiuse entro "li mol esta
zi".

11 "molin de sotto" con annessa abi
tazione, misura m. 60 all'incirca ed è
dotata di due "molestazi", l'uno desti
nato alla macina per "grossami", l'altro
per ricavare fatrine più fini.

Questa antica terminologia viene
tuttoggi utilizzata dai mugnai (filli Sec
co - Pozzo, De Giusti Leo - Valvasone)
nell'individuare le varie parti del muli
no.

Lo stesso poteva avere uno o più pal
menti a significare il numero delle ma
cine, le quali si dividevano in "masina
pedestale" o dormiente — fissa — e ma
cina corrente. Luna sovrapposta all'al
tra racchiuse nel "tals o molestas", de
nominate a secondo della pietra utiliz
zata: "la fransesa", più adatta alla maci
na di fino, oppure "la furlana", perlop-
più di pietra tarcentina, destinata alla
macinazione di orzo o finimento inte
grali.

Caricata la "tramosa" tramoggia con
l'ausilio "da la quarta" — secchio in le
gno della capacità di kg 15/16 — il "scia-
sul" poggiante sulla macina corrente
conferiva alla tramoggia un tremolio da
cui cadeva, con regolarità, la granella.
Ultimata la macinazione, il "batociu"
uno per mola e dai suoni diversi, caden
do sulla macina avvertiva il mugnaio
della necessità di provvedere al carico
della tramoggia.

Pesata la farina, setacciata dal "staciu
0 tamès", il contadino pagava la "mol-
dura" — molenda — in corrispettivo del
lavoro svolto, pari a due "sciatui" — mi
sura — da kg 4 l'uno per ogni quintale di
granella macinata.

Il ricorso all'opera del mugnaio da
parte delle popolazioni che abitavano il
contado, si può supporre limitata prin
cipalmente alla provvista delle farine
da destinare all'allevamento dei capi di
bestiame, limitati nel numero, ed alla
preparazione della polenta, alimento
quotidiano delle genti rurali, risultando
il pane invocato con insistenza e fede
nel Paternoster bene prezioso e garanti
to alle sole mense dei privilegiati.

I restanti prodotti raccolti nelle cam
pagne venivano condotti sulla piazza di
Spilimbergo, delimitata dal palazzo del
Daziario e dal monumentale Duomo,
dopo aver saldati i canoni annuali di li
vello gravanti sulle terre.

Qui giungeva ogni mercanzia prove
niente dal fiume superata la porta di
fossale, oppure dal suburbio oltrepassa
te le torri portale ed il "ponte del mus"
(1428) situato sulla via che conduceva
al romitorio di San Giovanni, e venduta
agli abili commercianti provenienti,
perlopiù, da altre zone, i quali caratte
rizzarono per lunghi secoli la vita eco
nomica della cittadina.

Le limpide acque che lambivano le
fosse cittadine diramate all'altezza del
Barbacian nel punto chiamato "le clau-
dere", permisero altresì l'impianto di
magli necessari per la forgiatura degli
elementari attrezzi destinati all'agricol

tura. A tal proposito si riporta la testi
monianza resa nel 1474 da Giovanni fi
glio di Domenico Ollarico di Bannia il
quale dichiarava la propria soddisfazio
ne in merito al lavoro svolto da Mastro
Antonio fu Daniele "falzario" in Spi
limbergo per la realizzazione di tre falci
cosi come pattuito.

La presenza costante d'acqua con
senti l'insediamento di attività dedite
alla produzione di tele e sete, prodotti
che venivano esportati anche in Vene
zia, qui testimoniate sin dal Seicento.
(T. Perfetti: Il notariato a Spilimbergo).

In quest'ultima redditizia attività si
cimentarono, tra gli altri, i nobili Mar-
soni e Santorini Giovanni Antonio,
l'inventore della macchina per la trattu
ra della seta (1809) la cui scoperta atti
vata in Spilimbergo ed azionata dalla
Roggia gli procurò l'elogio del grande
Napoleone.
La forza idraulica assicurò, altresì,

l'attivazione di folli destinati per sodare
i panni e per trattare le pelli prima di
iniziarne la conciatura, oltre all'im
pianto di seghe per la lavorazione dei
legnami.

Nell'Ottocento si diede vita a due
trebbiatrici mosse dall'acqua, l'una di
Barbeano, l'altra in Cosa per la battitu
ra del grano.

L'utilizzo delle acque rimarrà per
lungo tempo un uso comunque limita
to; nel 1852 Alessandro Cavedalis nella
relazione inviata alla Camera di Com
mercio di Udine ci fornisce la seguente
descrizione: "Delle acque di cui potes

simo disporre, non s'è fatto che l'uso il
più limitato. L'irrigazione dei terreni
che fece della Lombardia la più fertile
provincia d'Italia, è qui quasi affatto
ignorata; gli opifici, ristretti ai soli mo-
lini da grano, a qualche sega, a qualche
raro battiferro, conservano laa patriar
cale semplicità della primitiva loro in
venzione".

Analoga situazione viene conferma
ta nella relazione 15.12.1879 inviata dal

Sindaco di Spilimbergo, Vincenzo An-
dervolti, alla commissione d'inchiesta
Jacini costituita dal parlamento nazio
nale, dalla cui lettura si ricava un'atten
ta ed interessante analisi delle condi
zioni socio-economiche in cui versava
no le popolazioni del distretto di Spi
limbergo.
Le secolari Rogge, assolti i compiti

principali per i quali furono realizate
dai mugnai, vennero utilizzate quale
fonte di approvvigionamento idrico in
favore della comunità, garantendo nel
contempo la tutela della sanità pubbli
ca. Tale funzione verrà gradualmente
sostituita con la realizzazione dell'ac
quedotto, il cui primo lotto interessan
te la città fu concluso nel 1871 a cura
del Comune alimentato dall'acqua ero
gata dalla Roggia filtrata nella capace
vasca di depurazione costruita ai bordi
della vecchia strada per Baseglia, corri
spondente all'attuale via Filanda Vec
chia.

Sino a quella data vigevano le preci
se e severe norme contenute negli Sta
tuti locali che vietavano la lavatura del-

L'ultimo utilizzo dell'acqua della roggia detta di Lestans presso il mulino Mayerhof, in loca
lità omonima, prima di disperdersi nelle campagne di San Giovanni di Casarsa.
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le pelli nella Roggia e nei Gorghi (cana
li derivati esterni alla città) restando
confermata soltanto nelle acque dei
calcinati (1409), località ricordata da E.
Stella "E viers i chialcinaars movin ij
pas". Proibito defecare a meno di due
passi dalla cisterna alimentata dalla
Roggia, lavar ventri e carni al di sopra
del ponte detto di Pre Daniel e lavar
panni fuori delle porte, nel Gorgo
(1431).

Divieti confermati dalla Deputazio
ne comunale locale con proprio avviso
del 15 gennaio 1843 in cui rendeva ma
nifesto che nessuno osasse lordare le
acque ad eccezione delle località "de
nominate dal Ponte dello Spedale fino
alla parte dell'orto Cavedalis ai Rivoli
nel dintorno delle mura, ed ai Calcine-
ri, le quali furono esclusivamente desti
nate per lavacri".

Soltanto col rispetto di queste nor
me poteva garantirsi un grado, seppur
minimo, di potabilità senza grossi pre
giudizi per la salute della comunità in
terna, delle popolazioni insediatesi al di
fuori delle mura e degli ammalati ospi
tati dapprima nella casa-ospizio sita in
"broyli" fuori della porta di Valle Bruna,
in cui trovavano accoglienza pure i
viandanti nell'attesa di oltrepassare il
fiume.

La vita stessa delle Comunità reli
giose insediatesi in Spilimbergo dipen
derà dalla Roggia. Il convento degli
Agostiniani, attiguo alla chiesa di S.
Pantaleone, nella cittadina medioevale
"loco fertili et magno de Nobilibus,
mercatoribus et aliis gentibus bene et
optime popolato" (dalla bolla papale di
erezione spedita da Avignone il 23 lu
glio 1324), la comunità religiosa delle
Benedettine presente sul Barbacane ed
infine il monastero delle suore di S.
Agostino nel "borluz", tutte sorte ai
margini del canale, ebbero assicurata la
loro sussistenza e garantita ogni loro in
terna esigenza.

In occasione dei periodici incendi
che illuminavano di sinistri bagliori le
notti spilimbergbesi nei secoli XIV e
XV, spetterà alla Roggia concorrere alla
salvezza di quelle popolazioni alloggia
te in case di legno con il tetto di paglia
che la furia distruttrice del fuoco ridu
ceva in un cumulo di ceneri. Cosi pure
difendere quelle genti assediate dalle
ciurmaglie capeggiate da Ezzelino da
Romano (sec. XIII) e nel 1305, il 30 di
giugno, da Rizzardo da Camino di fron
te il quale capitolò la cittadina, privata
dell'acqua, il 6 agosto.
E prima di concludere questa cbiac-

cberata sulle Rogge merita ricordare la
"Rojuzza 0 R. di Domanins" erogata dal
Meduna in territorio di Sequals.

Il 14 maggio del 1426, Nicolò, Enrico
ed Antonio fratelli assieme a Nicolò fu
Albertino, Barnaba fu Antonio e nipoti,
nobili signori di Spilimbergo, concedo
no al nob. Bertoldo fu Venceslao di Spi
limbergo di far scorrere l'acqua della
roggia in favore dei villaggi di Rauscedo
e Domanins, prendendo quest'acqua al
di sotto del Mulino di Sequals confer
mando, tra i patti, la corresponsione

dell'annuo livello di tre ferri di cavallo.
Questo canale, bagnati i magredi di

Tauriano e Barbeano, percorrerà "li
praderiis" di Provesano, gli abitati di
Rauscedo e Domanins per poi definiti
vamente confluire nella Roggia dei Mu
lini in territorio di San Martino al Ta-
gliamento.

E qui poniamo termine a questo ra
pido viaggio nei secoli della nostra sto
ria.

Un'attenta ricerca da condurre con

notevole pazienza negli archivi locali,
permetterà la comprensione di alcuni
aspetti della vita economica e sociale ri
guardante le comunità bagnate dalle
Rogge nel loro rapporto con le stesse.

L'avvento dell'energia elettrica e dei
motori, l'estensione sul territorio delle
condotte idriche, la realizzazione di im
portanti opere di canalizzazione delle
acque a vantaggio dell'agricoltura, han
no concorso al definitivo abbandono
delle secolari Rogge, inadeguate alle
moderne esigenze, luoghi un tempo
privilegiati per i giochi d'infanzia.

Generazioni intiere di ragazzi hanno
trascorse le ore più belle tra quelle ac
que popolate dai girini, sulle quali si ri
specchiavano le numerose acacie le cui
radici assicuravano il necessario rinfor
zo ai canali.

Importanti opere di sbarramento
realizzate con sassi trattenuti dagli ar
busti, permettevano ad ognuno di pos
sedere, almeno per lo spazio di alcune
ore, la propria roggia a difesa della ca
panna costruita con notevole impegno.

L'attuale grado di inquinamento rag
giunto a causa della presenza tra quelle
acque di ogni tipo di rifiuto, ha indotto
le autorità locali a vietare qualsiasi uti
lizzo delle stesse, cosi generose con le
passate popolazioni.

Ancor oggi si può osservare nascosto
in qualche angolo di Spilimbergo, di
menticato dal pennello degli attacchini
a cui appartengono ormai tutte le su-
perfici piane nella città, il manifesto fat
to affiggere nell'Ottobre 1986 dal CAI
di Spilimbergo e sottoscritto dal WWF,
dal Gruppo Pescatori Sportivi, Gruppo
Guardie Pesca Volontarie, e dalle Asso
ciazioni culturali di Gaio-Baseglia,
Gradisca e Cosa in cui era richiesto
l'impegno di tutti nell'evitare ogni e
qualsiasi forma di inquinamento delle
aste roggiali e, nel contempo, veniva
formulato un'invito all'Amministrazio
ne comunale affinchè procedesse al re
cupero ed alla valorizzazione urbanisti
ca dei tratti di roggia percorrenti i centri
abitati.

Una maggior attenzione sull'attuale
problema della tutela dell'ambiente,
bene comune ed insostituibile, va dif
fondendosi soprattutto nelle giovani
generazioni grazie anche all'opera di
sensibilizzazione della scuola e dei mo

derni mezzi di comunicazione.

Di certo molta acqua dovrà passare
sotto il Roitero prima di rivedere le ac
que fluire limpide lungo i rivi.

Il perseguimento di questo scopo sa
rà il segnale di una nuova civiltà

Daniele Bisaro
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JACOPO MAMALUCO, SOLDATO DI ALLAH
La Straordinaria avventura di un giovane friulano di Malnisio ai primi

del '500, tra Cristo e Maometto, tra Turchi e Veneziani.

di Aldo Colonnello

Nelle pagine di un manoscritto di Ja
copo di Porcia (1462-1538) conservato
alla Biblioteca Guarneriana di San Da
niele, lo incontriamo ragazzino a Mal
nisio ora in Comune di Montereale ma,
a quel tempo, verso il 1490, ancora par
te del distretto di Aviano.

Cavalca docili cavalle, sfida alla cor
sa i coetanei, si distingue per particolari
e precoci doti di agilità e di coraggio.

Si chiama Jacopo: Jacu o forse Jacut,
per i suoi amici e compaesani.
Lo ritroviamo, qualche anno più tar

di, tra il 1507 ed il 1511, famoso in tutta
la Terraferma veneziana, da Gorizia fi
no a Verona e Mantova, come "il Ma-
maluco": un nome che incute timore

tra i nemici e suscita ammirazione tra
gli amici.
La sua è un tipico esempio di vita

tutta condizionata da vicende esterne e

come trascinata, o forse travolta, dalle
onde grandi della storia: le invasioni
turchesche in Friuli conseguenza dei
difficili rapporti tra Venezia e l'Impero
ottomano, la guerra della Lega di Cam-
brai occasionata dai contrasti tra Vene

zia e l'Impero d'Austria per il possesso
della Contea di Gorizia.

Sono vicende che coinvolgono diret
tamente il Friuli, ma per questioni che
solo marginalmente lo riguardano.

Sono anche gli anni della rivolta con
tadina (1511), del disastroso terremoto
(anche esso nel 1511), della pestilenza e
della carestia che ne seguirono. Il 1499
è l'anno dell'ultima scorreria turca in

Friuli.

Ed è proprio verso la fine del 1499,
che inizia la carriera, o meglio l'avven-

Esercizi di destrezza di un turco a cavallo.
Jacopo Mamaluco era diventato celebre per l'abilità raggiunta in questa specialità.

tura, di Jacopo (o Giacomo) da Malni
sio, cosi chiamato dal luogo nel quale
era nato in uno degli anni tra il 1480 ed
il 1490.

Tra l'I ed il 2 ottobre 1499, dopo aver
saccheggiato (lunedi 30 settembre) tutti
i paesi della pedemontana occidentale,
da Vigonovo in su, i Turchi arrivarono
anche a Malnisio e si spinsero fino a
Montereale, senza superare, a quanto
pare, il Cellina. I danni furono enormi.
Se ne hanno testimonianze assai nume

rose negli elenchi redatti subito dopo
dagli incaricati mandati dalla Repubbli
ca veneta. Ecco qui di seguito, un esem
pio assai interessante anche perchè
apre uno spiraglio sulla situazione eco
nomica della zona, sulle colture presen
ti nei campi, sui prezzi...

Daniel de Zan de Pasqua de Monte-
real suo juramento siti prius delato dis
se: perso persone do menade via da tur
chi.

Item in uno curtivo esserli sta brusado

una casa de muro coverta de paia de pas
sa 40 de muro vel circa disc valer due. 40

Item fen brusado cari 6 disc valer due. 6

Item fermento in paia brusado per eso
stimado stara 6, segala stara 8, avena
stara 3, fava et legumi stara due dise va
ler in tuto due. 13

Item leti do, cavazali 2, cusineli 4, 1
schiavina persi in tutto stimadi valere

due. 11

Item drap amenti de Un e de lana dise va
ler due. 7, /. 3

Item una caldiera et altre massarie de ca

sa dise valer due 3

Item in campi 5 meio e sarasin et panizo
che non potè arcolier perse come el dise
st. 17 a •/. 2 s. 10 el ster due. 7

Item vaselli 4, brente 1, banchi, casselleet
vin spanto dise valer in tutto due. 8

Item vide XI brusade grande, do nogareet
altri 4 frutari dise in tutto valere due. 3

Item una zoia de perle et in contadi l. 3,
uno anelo d'arzento, pelize do, dise in tut
to valer due. 6

Nel territorio che va da Aviano a

Montereale si ebbero, ma le varie cro
nache o fonti non sempre concordano
in modo preciso, "cortivi brusadi" n.
192 ed "anime mancanti fra morte e

menade via" 2.003. Nei paesi attorno a
Malnisio si contarono, a San Martino di
Campagna: anime mancanti 340; corti
vi brusadi 49; a San Leonardo, anime
420; cortivi brusadi 56; a Giais: anime
107, cortivi brusadi 11; a Grizzo; anime
61, cortivi brusadi 17; a Montereale:
anime 66, cortivi brusadi 5.

In totale si tratta di 138 gruppi di case
incendiate e di 994 persone o uccise o
catturate dai Turchi.

Tra i "menadi via" c'è anche Jacopo.
Appare abbastanza strano che si sia la
sciato catturare. È probabile, dunque,
ma non ci sono documenti nè indizi che

ne diano conferma, che in questo fran
gente abbia avuto un ruolo determinan
te uno degli aspetti della sua personali
tà: il disprezzo del pericolo e la tenden
za a cacciarsi in situazioni rischiose; co-



sa che più volte gli accadrà negli anni
seguenti.

Possibilità immediate di mettersi in

salvo non mancavano, almeno in appa
renza. Malnisio e altri paesi della pede
montana erano situati ai piedi di mon
tagne facilmente raggiungibili da chi
avesse intenzione o necessità di na
sco ndervisi; abbandonando però case e
stalle, roba e animali. Ma fu forse que
sto che molti non ebbero il coraggio di
Tare. D'altra parte, l'alto numero di per
sone, soprattutto giovani e ragazze, uc
cise 0 catturate in una sola notte, fa
pensare ad una sottovalutazione del pe
ricolo, da parte della popolazione lo
cale.

Meno probabile, date le circostanze
(era in gioco la vita) un atteggiamento
di rassegnazione di fronte ad eventi che
ancora una volta sfuggivano al control
lo dei singoli e delle piccole comunità.

Più proponibile, invece l'ipotesi di
una caduta della memoria collettiva cir
ca i Turchi, visto che da anni essi non ri
comparivano in Friuli e che delle inva
sioni precedenti (1472, 1477, 1479) qui
era giunta l'eco, ma non se ne era avuta
diretta esperienza. Può anche darsi che
la gente pensasse, o sperasse, che la fu
ria dei Turchi si sarebbe rivolta contro
la nobiltà legata a Venezia risparmian
do i contadini, i quali, in fondo, nulla
avevano fatto contro di essi. Forse agi
rono insieme la sottovalutazione del
pericolo, l'attaccamento alla roba, la ca
duta di memoria collettiva, l'ingenua
speranza della immunità; o forse, ed è
l'ipotesi più semplice e più probabile,
un ruolo decisivo lo ebbe la sorpresa,
quella di un esercito anomalo che non
si muove tutto insieme, schierato com
patto e prevedibile, ma si frammenta in
piccoli drappelli che operano quasi con
temporaneamente in punti diversi del
territorio, e con grande rapidità e deter
minazione.

Le cronache ci informano che i pri
gionieri furono concentrati nella piana
di Roveredo. Si può supporre che qui i
Turchi abbiano scelto coloro che valeva
la pena di trascinarsi dietro; i giovani da
vendere sui mercati di schiavi o da ad
destrare all'arte della guerra, le ragazze
adatte per gli harem dell'Oriente. Una
successiva selezione la fecero poco do
po le acque del Tagliamento in piena:
molti, anche Turchi, annegarono du
rante il tentativo di attraversamento nei
pressi di Valvasone.

Qualcuno riusci probabilmente a
fuggire. I rimasti dovettero seguire i
Turchi 0, meglio, le truppe multinazio
nali dell'Impero ottomano.

Jacopo da Malnisio fu tra questi ulti
mi. Giunse in Turchia, attraverso i Bal
cani; fu venduto a dei mercanti che lo
condussero schiavo ('mamluk', 'mam-
maluco') al Cairo.
"Li - secondo Jacopo da Porcia - ab

bandonò Cristo e il cristianesimo. Affi
dato al comandante della milizia, che
gli fu maestro, imparò tanto bene a ca
valcare, ad andare all'assalto, ad incal
zare i nemici, che si meritò, dal Sulta
no, la promozione a cavaliere di primo

grado".
Carriera rapida e sorprendente: da

schiavo a comandante militare in po
chissimo tempo. Ma, quello turco, è un
mondo diverso: inconcepibile ed asso
lutamente scandaloso per una mentali
tà come quella veneziana per la quale
nobiltà di nascita, virtù, potere econo
mico, potere politico procedono
all'unisono e sono reciproca garanzia.

Nell'impero ottomano si considera
va cosa naturale che una persona uscita
dalle più umili classi del popolo coman
dasse le milizie in qualità di generale,
dirigesse l'impero in qualità di gran vi
sir o per via di matrimonio entrasse in
stretti rapporti di parentela con il sovra
no" (Franz Babinger, Maometto il con
quistatore e il suo tempo).

Impensabile e sconcertante. Se poi si
aggiunge il fatto che questi "maledetti
Turchi" sono pure infedeli e per di più
fanatici, si capisce perchè anche nei
momenti di pace (che furono più di
quelli di guerra) e di collaborazione pa
lese o nascosta, i Veneziani nutrirono
nei loro confronti, il più completo di
sprezzo e la massima diffidenza.
È bene precisare, a questo punto,

che il rapporto della nobiltà veneziana
con la religione cristiana era più basato
su valori di apparenza che di sostanza,
più strumentale ai fini della difesa degli
interessi commerciali (del 'trafego')
che fonte di modelli di comportamen
to. E anche in questo c'era differenza
evidente tra mondo veneziano e mon
do turchesco. Per quest'ultimo, religio
ne e Stato, religione e vita sono un
tutt'uno: le guerre sono sia difesa degli
interessi statali, sia guerre di religione.
Venezia invece, pur definendosi una
Repubblica cristiana non fu mai entu
siasta delle Crociate: più disposta, per
salvaguardare il "trafego", ad allearsi
con gli infedeli magari stipulando con
essi taciti e sotterranei accordi, che a
comprometterne la vitalità aderendo
alle sollecitazioni alla Crociata per la ri
conquista del Santo Sepolcro.

Prima di tutto il commercio e dopo,
molto dopo, eventualmente, il Sepol
cro di Cristo, purché non danneggi il
'trafego'.

In questo mondo, cosi diverso da
quello di origine ed a suo modo acco
gliente e "democratico", Jacopo impara
il mestiere sviluppando le proprie natu
rali inclinazioni. Per capire di quali abi
lità si trattasse, ci possiamo servire del
la traduzione (Tassini, 1916 [!]) di un
frammento del "De bello forojuliense",
una cronaca scritta da Giovanni Parte
nopeo (1470-1543). Riguarda gli avveni
menti di guerra tra 1508 e 1513 e con
corda con lo scritto del Porcia.

"Non mi pare qui fuori di posto rac
contare le prodezze ch'io vidi di un ca-
valleggero nativo di Porcia [qui il Parte
nopeo sbaglia] nella giurisdizione dei
conti dello stesso nome. Costui da fan
ciullo era stato portato in levante dai
Turchi, che anni addietro avevano inva
so la Patria [il Friuli] facendo grandi
prede di roba e di persone ed aveva im
parato a cavalcare, a saettare ed altri si

mili esercizi, dei quali molto si diletta
la cavalleria turca; in tali esercizi e
giuochi egli aveva acquistata sì grande
abilità, che era una meraviglia il veder
lo a cavallo. Mentre questo correva a
briglia sciolta, il cavaliere con somma
prestezza balzava ora sulle spalle, ora
sul groppone dell'animale ed in luogo
delle redini pareva si servisse di correg-
gie attaccate al lato opposto: e questi
volteggiamenti eseguiva con tanta fre
quenza e prestezza e con tanta mae
stria, che la gente stava attonita a con
templarlo ad ogni balzare ch'egli faceva
ora alla testa ora alla coda del cavallo
lanciato al gran galoppo: di più nel cor
rere egli saettava con tanta precisione
da colpire nel segno meglio che se fosse
stato a pie' fermo: saltava giù da cavallo
e risaliva con tanta velocità, che pareva
piuttosto un volo che un salto; talora
stava in groppa inginocchiato o in piedi
ed armeggiava con lo scudo e con la
lancia; oppure tenendo in bocca la spa
da nuda, fingeva di combattere con l'ar
co e le saette, o si lasciava andar lungo
disteso sul dorso del cavallo sempre a
gran corsa. Tutte queste prodezze egli
faceva con incredibile agilità quasi a
trastullo, di modo che la gente non fini
va di far le meraviglie e di godersi lo
spettacolo".

Nel 1505 0 1506, il Sultano "avendo
deciso di mandare un ambasciatore
[Tangavardi] a Venezia per trattare il pa
gamento del riscatto di alcuni mercanti
che teneva prigionieri, mandò con lui
Giacomo. Era ciò che egli si augurava,
perchè stava pensando di far ritorno ai
propri luoghi di origine e di rifarsi cri
stiano.

L'ambasciatore approdò con una tri
reme a Rodi.

Li, mentre visitava con interesse la
città, nacque tra Giacomo e una guar
dia pubblica (uno stradiota) una accesa
discussione sul valore dei Mammaluchi
e degli Stardioti: più valorosi gli uni o
più valorosi gli altri?" (Jacopo di Por
cia).
Lo stradiota al quale il coraggio non

faceva difetto, propose di risolvere la
questione con una sfida.

"(...) balzano in sella e si affrontano
con la lancia in pugno. Giacomo la
strappa dalle mani dell'avversario. In
vertono la corsa dei cavalli ed affidano
la decisione alla spada: con altrettanta
abilità Giacomo gliela fa volar via".

E, come se non bastasse, "stradiotam
detraxit equo et in proprium transtulit"
(tirò giù da cavallo lo stradiota e lo tra
sferi di peso sul proprio).

Spettacolo divertente e sbalorditivo.
Da Rodi il Mammaluco e Tangavar

di, con una seconda tappa, approdarono
a Venezia.

Scrive ancora Jacopo di Porcia che il
Mammaluco giunse a Venezia con
l'ambasciatore e "ibique cum per mul-
tos dies fuissent" (siccome la perma
nenza si era prolungata per parecchi
giorni) "capitur amore cuiusdam puel-
lae" (gli accadde di innamorarsi di una
ragazza) eaque inscio oratore accepta
in coniugem (e all'insaputa dell'amba-
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sciatore la prese in moglie) "de fuga
meditabatur" (pensando alla fuga).
Ed infatti, quando fu il momento di

far ritorno in oriente, si travesti, cioè si
vestì alla veneziana, e fuggi; "et Purli-
lias oppidum venit" (andò a Porcia) "pa
ter enim ipsius colonus erat cuiusdam
Civis nostri Purliliarum" (suo padre, in
fatti, era colono di un nostro concittadi
no di Porcia) quem et ipse puer noverat
(che anch'egli aveva conosciuto quan
do era fanciullo) "quare ad amicuma di
vertir" (e per ciò si può dire che si rifu
giò presso un amico).

Il motivo della venuta a Venezia sa

rebbe stato duplice: il desiderio di rifar
si cristiano e la nostalgia per i luoghi di
origine. Goccia finale, l'amore. Motivi
nobili e puliti, dunque. In realtà si trat
tò di un passaggio alla parte avversa; di
un vero e proprio tradimento, oppure di
un qualche pentimento, dipende dal
punto di osservazione e dai riferimenti
di sfondo.

È certo che quando, partito Tanga-
vardi, Jacopo ricomparve a Venezia e si
mise a disposizione della Repubblica, il
Senato veneto valutò attentamente, e
con il consueto realismo, il caso: che si
fosse fatto cristiano e che avesse preso
moglie, potevano essere, queste, ahili
mosse per nascondere intenti spionisti
ci a beneficio dell'Impero ottomano. E
su faccende del genere Venezia la sape
va lunga, (su questo argomento: Paolo
Preto, a guerra segreta: spionaggio, sa
botaggio, attentati. In: Venezia e la dife
sa del Levante. Da Lepanto a Candia
1570 - 1670).

Le informazioni assunte rassicuraro
no sufficientemente il Senato, il quale
il 27 settembre 1507 deliberò che "per
auctorità de questo Conseglio el predic-
to Jacomo da Sacil sia tolto a li stipendi)
nostri cum ducati X zoè diexe al mese,
a rason de page 8 al anno, cun obliga-
tion de tenir do cavali et uno fameglio
per li quali cavali aver debia le taxe et la
biava ordinaria (...) el qual Jacomo ha-
ver debia sotto de si homini diexe, li
quali l'habia a disciplinare ne la sopra-
scripta militia come el se ha offerto far
et hahiano de stipendio ducati tre al
mese et la hiava per uno come hano li
stradioti nostri (...)".
La decisione fu approvata quasi

all'unanimità; vi furono solo 8 voti con
trari, a fronte di 174 voti favorevoli (De
parte 174; Non syncere 0; De non 8).

Il momento era del tutto particolare.
Scrive Alberto Tenenti: [I Veneziani]
"non si trovarono davvero alle prese
con i Turchi fin quando, dopo la presa
di Costantinopoli ed una serie riorga
nizzazione navale, essi decisero di at
taccare Negroponte. (...) quella campa
gna rappresentò una vera e propria svol
ta nei rapporti di forza tra le due poten
ze. Datano da quegli anni le prime in
cursioni ottomane nel Lriuli veneto: sia
pur effettuate a scopo di saccheggio e
non di occupazione, esse sparsero il ter
rore fra le popolazioni sino a poca di
stanza dalla laguna".
Ed aggiunge: "Fino ad allora gli Ot

tomani avevano nutrito un complesso

di inferiorità nei confronti della marina
veneta (...). L'incanto era rotto. E se
condo anche la testimonianza e l'opi
nione del patrizio veneto Girolamo
Longo si poteva dire che "era finito il
tempo in cui le squadre turche fuggiva
no regolarmente di fronte a quelle della
Serenissima".

I Turchi, la cui superiorità nei com
battimenti terrestri era indiscussa, "co
minciarono a contare di poterli sfidare
sul mare: e non a torto" ed "i Veneziani

si trovarono per la prima volta a trepi
dare" (Alberto Tenenti, Profilo di un
conflitto secolare, in: Venezia e i Tur
chi).
A questa paura nuova e traumatiz

zante si aggiungevano le preoccupazio
ni per la questione del possesso del feu
do di Gorizia. Morto a Lienz nel 1500

l'ultimo conte, Leonardo, Venezia e
Massimiliano d'Austria avevano en
trambi avanzato le loro pretese. Le trat
tative diplomatiche erano ad un punto
morto. Ormai ci si stava preparando alla
guerra, che incomincerà appunto
all'inizio del 1508.

II Senato veneto ritenne che il modo

di combattere alla "mamaluca" potesse
tornare utile in questa circostanza: le
prove negative offerte dalle milizie tra
dizionali veneziane negli anni prece
denti e la facilità con la quale le truppe
turche avevano percorso e saccheggiato
il Friuli, convinsero il Senato a tentare
l'imitazione di queste ultime.

Jacopo da Malnisio, il Mamaluco,
sembrò l'elemento adatto per questo
esperimento.

Fu dunque assunto.
Pochi giorni dopo, ne fu informato il

Luogotenente della Patria del Friuli,
Leonardo Loredan, al quale spettava il
compito di far eseguire la decisione.

Gli fu presentata la lettera del Sena
to e, come voleva la prassi, il Luogote
nente lesse e restituì.

Nella missiva si precisava che Jacopo
Mamaluco de Sacilo (da Venezia è cosi
che continua ad essere chiamato) aveva
il compito di insegnare ad uomini e ca
valli a lui affidati "la militia a la mama-
lucha, ne la qual lui è perito per esser

stato alcuni anni al Calerò".
Doveva essere alloggiato a Porcia.

Ed è qui, nelle praterie della Villotta,
che egli iniziò l'addestramento dei suoi
dando dimostrazione della sua abilità e
del suo coraggio.
A Venezia incominciarono a perve

nire informazioni entusiastiche.
Si decise, è il 1508, di aumentare il

numero dei cavalli e degli uomini affi
datigli, portandolo a venticinque.
Nemmeno questa proposta incontra

difficoltà di approvazione (De parte
165; De non 1; Non sincere 0): ecco un
caso di professionalità riconosciuta e
premiata.

Nel frattempo erano incominciate le
ostilità tra Venezia e Massimiliano
d'Austria.

"(...) in questa guerra - seguiamo an
cora il racconto di Jacopo di Porcia - si
scontrò più volte con i nemici; li scon
fisse e ne uccise. C'è un episodio che
merita più degli altri di essere ricorda
to: un giorno era penetrato assieme ad
altri nel campo nemico, ma, spinto dal
desiderio di maggior bottino, si era al
lontanato restando isolato. Quattro ne
mici lo costrinsero in luogo senza usci
ta; lo assalirono prima con il lancio di
pietre e poi con le armi. Giacomo si sa
rebbe sottratto volentieri alla lotta, sia
per non finire ammazzato sia per non
essere costretto a spargere troppo san
gue nemico; ma, colpito da una pietra
ne fu talmente irritato che li uccise tutti

e quattro".
Intanto si stava agitando anche papa

Giulio II, in favore di una alleanza anti
veneziana, la Lega di Camhrai, che ven
ne stipulata il 4 dicembre 1508 fra Au
stria, Francia e Spagna.

Per il Mamaluco, manodopera mobi
le, il lavoro non manca.

Sono tre anni da leone. Un leone

sempre in agguato, pronto a correre do
ve è più richiesto il suo intervento, per
sbaragliare o semplicemente per sba
lordire o intimorire il nemico. E lo tro

viamo a Montagnana (maggio 1510), a
Marostica (8 giugno 1510), di nuovo nei
pressi di Marostica (14 giugno I5I0) do
ve assieme a Piero Monochovich, altro
condottiero di truppe mercenarie, cat
tura 16 nemici e dieci cavalli "molto

grossi"; poi lo troviamo ad Udine dove
giunge assieme ad altri "sichè la patria è
assicurata per li diti cavali zonti, nè du
bitano più (...)", a Cividal de Bellun
(settembre 1510) e qui viene "cressutoa
Jacomo Mamalucho di cavalli 12, aveva
prima cavalli 13, sichè l'hahi 25 et meri
ta assai e starà a Feltre". L'anno dopo,
(agosto 1511) lo ritroviamo a Verona
dove "Mercurio Bua capo de stradioti-
prese Jacomo Mamalucho e lo lassò su
la fede de far contracamhio o tornar: el
qual tornado in Verona senza poter ha-
ver el cambio. Mercurio el vesti di seda
dicendo: tu è valente homo e di fede
etc. Item diti inimici par prendono sol
dati e li lassano dicendo: fate cussi vui".

Ritornò dunque tra i suoi. Qualche
giorno dopo - e qui possiamo riprende
re il racconto del Porcia - le truppe ve
neziane si trovavano nel territorio di



Cremona e non lontano dall'Adda si
erano acquartierati i Francesi. E sicco
me "ex omni venetorum exercitu nemo

transnatare flumen audebat" (nessuno
in tutto l'esercito veneziano se la senti

va di attraversare a nuoto il fiume)" ad
inspiciendum quantus et qualis ho-
stium exercitus foret" (per rendersi
conto della qualità e del numero dei ne
mici) e ciò era dovuto sia alla profondi
tà delle acque sia alla paura del nemico,
"solus Jacobus tantum facinus ausus

fuit" (il solo Jacopo ne ebbe il corag
gio); infatti "speculatus castra hostium
est" (osservò accuratamente gli accam
pamenti nemici), non solo, ma catturò
anche un loro cavaliere che trascinò ad

dirittura con sè.

Pochi giorni dopo, nel corso della
stessa guerra, "fu catturato dai soldati
del re dei Francesi. Fu condotto a Man

tova dove fu accolto con molti onori da
Francesco Marchioni, il quale lo ricom
pensò anche con molti doni: infatti an
che lì, alla presenza del Principe, diede
più volte dimostrazione delle sue capa
cità. I Veneziani si adoperarono finché
riuscirono ad ottenerne lo scambio con

l'altro prigioniero.
Ma pochi giorni dopo, trascinato dal

la eccessiva voglia di combattere, fini in
mezzo ad una numerosa schiera di ne

mici. Colpito più volte con armi di fer
ro, fu sbalzato da cavallo e, mentre
combatteva strenuamente a piedi, su
però con un salto un largo fossato e si
gettò nella vicina palude, dove i cavalli
non lo potevano raggiungere. Siccome
però, tutti i dintorni erano pieni di ne
mici, solamente dopo tre giorni riusci a
far ritorno a Padova, quando ormai tutti
avevano perduto la speranza che fosse
ancora vivo. A Padova fu colpito dalla
febbre. Accompagnato a Venezia vi
mori "magna totius populi senatusque
Veneti maestitia" (con gran dolore di
tutto il popolo ed il Senato veneziano).

Della sua morte, avvenuta il 4 o 5
settembre del 1511, cosi scrive il Sanu-
do (I diari, voi. XII, col. 463).
"In questo zorno [5 settembre] fu se

polto qui a Santa Croxe a la Zuecha Ja-
como Mamalucho, qual era ai nostri sti
pendi. Questo fo moro: vene qui con
Tangavardi e perchè era di Friul, volse
tornar a la fede di Cristo e si fece Cri
stian: e per la Signoria per essere valen
te homo, li fo dato cavalli e provision:
questi soto Verona da Mercurio Bua fo
preso et lassato, poi ammalò: ora è mor
to".

Ai suoi tempi fu quasi un mito; cer
tamente fu considerato, nel suo am
biente, un modello da imitare. Oggi, in
circostanze e tempi mutati, se ne può
anche sorridere; ci appare più adatto
per un circo equestre che per un eserci
to. Ma non si può dimenticare che ogni
tempo, anche il nostro, tende a costruir
si dei miti o, addirittura, ad inventarne.

Anche sul Friuli e in Friuli; e se ne
potrebbe compilare un significativo e
'pluralistico' elenco. Si dice che anche i
miti sono utili e servono. Il problema è,
comunque; a chi? e per che cosa?

Aldo Colonnello
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A volte, la mancanza di due piccole viti,
basta a rendere insicuro anche il mobile migliore.
È per questo che PAVAN ARREDAMENTI

cura, con la pignoleria di chi conosce il proprio
lavoro, anche i minimi particolari.

Un SERVIZIO PRONTO E PROFESSIONALE,
dunque, riconosciuto anche dalle Grandi Marche

dell'arredamento che, con sicurezza,
hanno concesso a PAVAN ARREDAMENTI

i propri mobili migliori.

Spilimbergo (Pn) - via Udine - Tel. 0427/40927



EZIO CANTARUTTI
SINDACO DI SPILIMBERGO

NEI DUE DOPOGUERRA

di Mario Mirolo

Dobbiamo essere grati al periodico
"Il Barbacian" che ha l'intento di porta
re a conoscenza dei giovani lettori per
sone e fatti che hanno reso illustre e mi
gliore la nostra città in periodi della no
stra storia presente e passata.

Rincorrendo il tempo trascorso nella
cittadina natia, desidero offrire un me
ritato segno di gratitudine alla memoria
di un uomo che, in periodi di privazioni
e traumatiche esperienze della recente
storia patria, ha consacrato intelligen
za, operosa capacità, ed esperienza, a
beneficio della cittadinanza spilimber-
ghese.

Ezio Cantarutti, sindaco di Spilim-
bergo nei due dopoguerra dal 1919 al
1922 e dal 1945 al 1946, è scomparso da
molti anni (1949).

11 suo ricordo, sono certo, non è an
cora venuto meno e suscita ancor oggi,
nelle persone che lo hanno conosciuto
e hanno raccolto il suo messaggio poli
tico, ispirato ad esortazione di saggez

za, un apprezzamento per la sua opera
per l'evoluzione sociale della città.

11 ricordo vuol essere un omaggio
all'immagine di un uomo riservato e
chiuso in un'orgogliosa e razionale coe
renza antifascista mai rassegnata nè ri
nunciataria, nell'ideale d'una società
strutturata in una sana democrazia.

Ezio Cantarutti, da Mortegliano, do
ve era nato nel 1881, si trasferi in giovi
ne età a Spilimbergo, ove risiedette e
visse sino alla morte partecipando alla
vita politica cittadina aderendo al Parti
to Socialista di allora, sensibile,
nell'impegno civile, ai fermenti che co
vavano, per un processo di rinnova
mento, in seno a una società borghese,
bonaria, ma statica e chiusa in un con
servatorismo intransigente.

Comprendeva le mutazioni della so
cietà nel rapporto con i problemi politi
ci, economici e sociali, in una regione
dove lo sviluppo poteva avere un futuro

Un gruppo di amici socialisti: da sinistra l'avv. Giovanni Cosattini, una persona di cui non si
conosce l'identità, Ezio Cantamtti e Guido Sedran. Udine, 1914.

unicamente nella formazione di mae
stranze specializzate per un valido arti
gianato, nella costituzione di piccole
imprese, nel cooperativismo e in
un'agricoltura più evoluta in una zona
dove essa rappresentava la principale
fonte di reddito.

Auspicava una politica riformistica
che rendessse le masse partecipi dei be
nefici derivati da possibili attività inse
rite in un comprensorio povero di risor
se naturali, ma ricco di materiale
umano.

In questi anni si prodigò quindi per
la costituzione di Società Operaie, di
Scuole professionali (la scuola di Mo
saico, in particolare e la prima scuola
secondaria nata a Spilimbergo) e per al
tre attività rispondenti alle esigenze del
tempo e dell'ambiente.

Alla base del suo pensiero era la vi
sione ideale, quasi romantica di un so
cialismo legato alla moderazione fuori
dai massimalismi che la sua formazione
intellettuale gli impediva di accettare;
non venne mai meno al principio di una
politica che chiamava "dei piccoli passi,
ma concreti e realistici".

A Spilimbergo incontrò e sposò nel
1915 Margherita Michielini una donna
fedele e forte che divise la vita con lui e

i quattro figli nati dal loro matrimonio:
Anita, Mario, Novella e Ilio.

Partecipò come combattente, nella
tremenda conca di Plezzo, alla prima
guerra mondiale e, congedato si rein-
seri nella vita civile e nell'attività com

merciale che trattava ferramenta ed at

trezzature agricole; riprese l'azione po
litica nel partito socialista con la pro
spettiva di poter continuare la civile
contesa tra i partiti, che la guerra aveva
interrotto. Gli eventi purtroppo si svi
lupparono in maniera imprevedibile e
furono tali da costringerlo a modificare
sia i suoi programmi politici che quelli
personali.
La lunga occupazione degli eserciti

austro-ungarici aveva lasciato dopo la
guerra la regione in condizioni misere
voli. 11 ritorno dal fronte di migliaia di
combattenti nell'attesa di una sistema

zione di lavoro, se non definitiva alme
no di sopravvivenza, la crisi ricorrente
in tutti i settori, la mancanza di un rias
setto programmatico di ricostruzione
socio-economica, la fine dell'emigra
zione stagionale verso la Germania e
l'Austria-Ungheria che, prima della
guerra, costituiva un efficiente vaso di
espansione alla manodopera friulana,
specie nelle zone montane e pedemon
tane, provocarono conflittualità politi
co-sociali che minacciavano seriamen

te lo stesso vivere civile.

In questo periodo di profonda crisi
che investiva la Nazione, ma particolar
mente il disastrato territorio friulano e

le aree depresse ad ovest del Taglia-
mento, Ezio Cantarutti si trovò a guida
re le sorti dell'Amministrazione Comu

nale di Spilimbergo.
La sua politica, nel campo ammini

strativo fu oculata e intesa alla ricerca

della solidarietà necessaria per affron
tare le immense difficoltà contingenti, i
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bisogni di coloro che versavano in con
dizioni di estrema indigenza.

Aveva nel contempo una netta e
chiara visione della connessione fra svi
luppo economico e progresso sociale,
nonché dei valori della democrazia in
un equilibrio fra tradizione e innova
zione.

In relazione allo stato di indilaziona
bile necessità, fece avviare quelle ini
ziative già predisposte nell'anteguerra e
cioè scuole di disegno, società operaie,
cooperative di lavoro, scuole serali e,
presso il Ministero delle Terre liberate,
sollecitò la realizzazione dei program
mi indispensabili per ovviare ai disagi
che la guerra aveva portato.

Le prospettive purtroppo non erano
rosee, la burocrazia rendeva difficile il
ripristino di una normale attività indi
spensabile in quel periodo nel quale
l'indigenza portava all'intolleranza, a
scioperi indiscriminati, contro gli inte
ressi non solo degli operai ma della
stessa struttura sociale e di lavoro.
I problemi economici gravavano pe

santemente sull'Amministrazione Co
munale che si adoperava per una politi
ca di conciliazione fra le varie compo
nenti ideologiche i cui contrasti spesso
insanabili, rendevano vana ogni inizia
tiva e certamente non corrispondevano
alle sue sincere aspirazioni né alle spe
ranze del popolo.

Ezio Cantarutti, operò per la mode
razione e per la ragionevolezza neces
saria al fine di evitare azioni e provoca
zioni da parte dei movimenti rivoluzio
nari conseguenti alle accese lotte politi
che in atto e alla nascita del PCI, sem
pre nel quadro di un socialismo riformi
sta e non leninista.

Certamnte non erano tempi facili e
molti erano gli intralci in un territorio
dove le classi contadine erano legate al
la proprietà terriera contraria ad ogni ti
po di liberalismo o innovazione.
I quattro anni di guerra, una certa

evoluzione pseudo intellettuale del ce
to medio e piccolo borghese, inserita
nella povertà culturale del popolo, eb
bero risultati deleteri sulle stesse mas
se. In questo clima sorse il fascismo ed
il conseguente dilagare della violenza
intimidatoria che ridusse le divergenze
democratiche alla privazione di libertà
d'opinione e di azione politica, scon
volse le realtà istituzionali e apri la via
alla dittatura.

Ezio Cantarutti, costretto al silenzio,
passò dal fervore alla delusione; alieno
com'era da contraddizioni e debolezze,
non si permise alcuna forma di compro
messo e contrastò il fascismo, sin dal
suo sorgere, a viso aperto.

Fini così nel 1922 il suo valido impe
gno di pubblico amministratore dopo
oltre tre anni di impegno, forse anche di
illusioni.

Divenne un bersaglio per i fascisti,
esposto alle vendette politiche. Subì
minacce e intimidazioni, perquisizioni
rabbiose in casa ad opera di squadre fa
sciste, fu costretto più di una volta a ri
parare presso i parenti della moglie a
Navarons di Meduno dove tuttavia lo

raggiunse una squadra di fanatici che
invasero a forza la casa.

Rasserenato dall'affetto della fami
glia, dai parenti e dai pochi amici che gli
furono sempre vicini si astenne da qual
siasi attività politica per tutti quegli an
ni, mantenendo un comportamento li
neare e coerente. Nel 1933 venne arre
stato e tradotto nelle carceri di Udine,
nell'ambito di una nota operazione che
colpi l'attività dei comunisti nello Spi-
limberghese alla quale era estraneo; fu
trattenuto per oltre un mese e poi as
solto.

Le difficoltà economiche che la sua
posizione e l'arresto avevano aggrava
to, lo costrinsero alla cessione dell'atti
vità commerciale. La trepidazione per
la mancanza di una sicurezza fisica,
nello strapotere della dittatura, ma so
prattutto la perdita improvvisa della fi
glia Anita avvenuta nel 1939 fecero di
lui un uomo solitario. Fu per lui un
dramma anche il non poter soddisfare
le legittime aspirazioni dei figli dotati
di viva intelligenza.

Si ridusse per questo ad un rapporto
difficile con il prossimo e condusse una
modesta esistenza mantenendo intatto
l'equilibrio intellettuale e morale. La
contestazione al regime e l'ostilità alla
dittatura divennero cosi un discorso
sommesso, sotterraneo, silenzioso
(pubblicò alla macchia peraltro, un li
bretto Fascismo e nazismo, intorno al
1940); fu tuttavia sempre convinto, rifa
cendosi alla storia, che il fascismo non
avrebbe potuto durare a lungo.

Durante la seconda guerra mondia
le, dei suoi figli, Mario fu combattente
durante l'intera campagna del nord
Africa; Ilio fatto prigioniero a Trieste
tornò dal campo di concentramento in
Germania, nell'agosto del 1945.

Ezio Cantarutti, nel periodo dell'oc
cupazione tedesca diede un contributo
notevole e mai sbandierato alla lotta
per la Liberazione.

Fu arrestato e trattenuto nelle carce
ri di Udine dai Tedeschi, per una de
nuncia anonima, nel gennaio del 1944.

Nel maggio 1945, col ritorno alla de
mocrazia, Ezio Cantarutti viene nuova
mente rieletto Sindaco di Spilimbergo.

Ripartì con entusiasmo giovanile
consapevole delle difficoltà e delle re
sponsabilità che l'impegno politico e
sociale di rinnovamento comportava,
dopo un ventennio di dittatura.

Oltre alla ristrutturazione economi
ca e alla riattivazione dei settori produt
tivi, di fronte alle nuove esigenze, biso
gnava impegnarsi seriamente ed egli si
adoperò per ridare il suo valore al con
cetto di democrazia nell'aspetto co
struttivo, senza condizionamenti degli
stessi ideali politici al di là d'ogni inte
resse personale o di partito. E si dichia
rò, come sempre, contrario ad enuncia
zioni programmatiche prive di validi
supporti di realizzazione.

Pur nella ritrovata libertà di opinioni
e di ideali, la carenza d'esperienza poli
tica di parte dei nuovi collaboratori, il
risorgere della intolleranza frettolosa
"del tutto e subito" si contrapponevano



alla sua maturata esperienza.
Non fu capito nella sua lealtà riflessi

va, umile ma orgogliosa mai rassegnata
nè vinta e, sfiduciato preferì ritirarsi
dalla vita politica attiva.

Ritornò alla passione per la caccia,
alle serotine partite di bocce, convinto
di aver concluso il suo ciclo nell'evolu
zione confusa della società ma indub
biamente amareggiato. Trovò serenità
nella famiglia, mentre la sua salute già
precaria declinava.

In silenzio, nella discrezine che lo
accompagnò per tutta la vita si spense
nel marzo del 1949.

Ezio Cantarutti nella sua veste di
amministratore fu socialista vero, cioè
senza aggettivi, fermamente convinto
del riformismo evolutivo.

Geloso della propria libertà di pen
siero, in periodi convulsi, senti sempre
il bisogno di meditazioni al di sopra
delle ansie e delle vicissitudini che po
tevano rodere le radici di quegli ideali
per cui stava lottando. Visse il suo per
corso politico in un silenzio antiretori
co rifuggendo dal chiedere riconoscen
ze e onori. Confortato da profonda cul
tura storica ebbe sempre una lucida vi
sione delle condizioni dei popoli in rap
porto ai tempi, e la certezza che le rivo
luzioni tumultuose non sorrette da
emancipazione delle masse erano con
troproducenti, portavano a soluzioni
estremiste e non salvaguardavano i di
ritti umani. Difensore dei principi so
cialisti, era tuttavia portato ad accoglie
re, per il progresso civile ed economico,
l'iniziativa d'energie private anziché di
governo e, per una maggior fiducia
nell'avvenire democratico del paese,
considerò essenziale lo spirito di tolle
ranza, la mutua comprensione nella di
versità delle ideologie e nel reciproco
rispetto.
"Non v'è giustizia senza libertà, non

v'è libertà senza giustizia" soleva dire;
ognuno nel rispetto della legge deve po
ter sviluppare le proprie qualità intel
lettuali e morali, con gli stessi diritti e
gli stessi doveri.

Oggi in un periodo di rapidi cambia
menti, dopo tanti anni dalla sua scom
parsa, il suo socialismo appare libera
leggiante, basato sul fattore produttivo
del capitale (tanti erano i suoi riferi
menti a Luzzatto e a Einaudi) sulla li
bertà di mercato e di lavoro, nella ne
cessità d'uno sviluppo tecnologico
omogeneo e programmato tale da poter
assicurare piena occupazione al lavora
tore e, al cittadino in generale, una di
gnitosa assistenza.

Esaltava i valori ideali d'un futuro
progressista, affermando: "Non è suffi
ciente esaminare i fatti, ma è indispen
sabile ricercare le cause, portare il po
polo a capire, a conoscere le difficoltà e
i meccanismi economici necessari per
superare gli ostacoli e risolvere i pro
blemi che assillano i comuni, le provin
ce, lo Stato. Bisogna orientare le espe
rienze, senza demagogia, nel realismo
che non ammette deviazioni o alterna

tive utopistiche".
Certi suoi commenti sull'economia

completamente statizzata, erano carat
terizzati da sottile ironia ed Egli rileva
va l'illusorietà d'un vero beneficio alla
società, ponendo l'esempio della realtà
sovietica che dava adito a tanti interro

gativi.
La sua opinione circa la politica che

travolgeva nella dittatura i principi del
socialismo progressista, si rivelò con il
trascorrere degli anni, nel dopoguerra,
non astratta intuizione: i fatti dimostra
rono che la dittatura del proletariato in
Russia difendeva enormi interessi poli
tici e di potenza, con una errata inter
pretazione dei diritti-doveri dei cittadi
ni, privati d'ogni libertà di pensiero e
d'opinione.

Previde, alle prime avvisaglie di con
trasto fra Stati Uniti e Russia, quali sa
rebbero state le conseguenze negative
di un'Europa divisa fra Est e Ovest, la
prima sottomessa ai Russi, la seconda
divisa e non integrata, nè economica
mente nè culturalmente.

"Solo un'Europa occidentale unita, -
arguiva -, potrà in avvenire far fronte sia
all'orso russo trionfante, che alla poten
za industriale e finanziaria dell'Ame
rica".

Nell'ambito dello sviluppo locale, il
problema dell'economia collinare e pe
demontana lo assillava. Non ne vedeva
un'evoluzione positiva. La scarsa pro
duzione per la diversificazione delle
culture, la difficoltà di reperire capitali
per una razionalizzazione interessante
l'allevamento del bestiame, l'ortofrutti
coltura, la viticoltura, il frazionamento
eccessivo della proprietà, rendevano ar
dua l'attuazione di qualsiasi program
ma di bonifica agraria e portavano a un
continuo e progressivo abbandono del
la terra.

Un riscatto produttivo, secondo le
sue argomentazioni, si poteva realizza
re solamente con la trasformazione in
forme associative e cooperativistiche
dei comprensori pedemontani del man
damento di Spilimbergo, con finanzia
menti dello Stato per allevamenti razio
nali, coltivazioni specializzate e artigia
nato con lavorazioni particolari e tradi
zionali. In questa maniera oltre ad
equilibrare i bilanci familiari si sareb
bero alimentati notevolmente i com
merci con il capoluogo e si sarebbe li
mitato il fenomeno dell'emigrazione.

Erano idee proiettate in un futuro di
sviluppo e di progresso che, ancor oggi,
non hanno trovato attuazione piena.
Le considerazioni e i riferimenti so

pra riportati sono vivi ricordi di conver
sazioni nel cerchio familiare, in tante
serate mai dimenticate, e pertanto non
vogliono essere un'analisi sull'uomo,
sulle sue virtù, i suoi pregi, i suoi difetti.
La modestia, non conformistica, di

Ezio Cantarutti, forse ha reso incomu
nicabile il suo messaggio politico, l'ele
vatezza dei suoi propositi, il suo inse
gnamento morale, e rincresce che an
che il ricordo del suo appassionato ope
rare per Spilimbergo, le sue istituzioni,
le sue scuole, venga ingenerosamente
dimenticato.

Mario Mirolo
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MORIR DI VIDEO

I nostri figli di fronte alia televisione

di Lucio Costantini

Il Barbacian ospita in questo numero due articoli strettamente collegati tra loro.
Il primo, dello psicologo Lucio Costantini, udinese, ma da più di dieci anni operan
te nella nostra città, particolarmente attento alle problematiche dei bambini e degli
adolescenti, ci spiega che cosa può accadere ai bambini quando si collocano o...
vengono collocati di fronte al televisore. Il secondo articolo, a firma Gemma Rossi,
apprezzata insegnante nelle nostre scuole elementari, è una vera e propria ricerca
sul campo. Da essa si può cogliere un interessante spaccato della realtà spilimber-
ghese e capire - sono gli stessi bambini che parlano - in che modo i più piccoli della
nostra comunità si pongano di fronte al piccolo schermo.
Sono due contributi particolarmente interessanti che ci auguriamo possano ser

vire da stimolo per i lettori in generale e per i genitori in particolare.

E in virtù d'una parola
Ricomincio la mia vita

Sono nato per conoscerti
Per chiamarti

Libertà.
Paul Eluard

"I bambini sono più facilmente so
vreccitati degli adulti perchè la loro
sensibilità è più acuta e la loro capacità
di tollerare le frustrazioni è minore.
Cosi un bambino al quale si danno
troppi giocattoli ne chiederà incessan
temente di nuovi. Se gli si consente di
guardare la televisione, vorrà stare a
guardarla di continuo. Se gli si permet
te di star sveglio fino a tardi, sarà diffici
le mandarlo a letto (...).

Purtroppo i genitori sembrano pen
sare che quanta più attività un bamljino
sarà incoraggiato a svolgere e quanto
più imparerà, tanto più rapidamente
crescerà. L'intensità di questa spinta in
conscia "verso l'alto", verso la testa,
verso l'ego, e verso la padronanza è al
larmante. Starsene "giù", quieti, aven
do il tempo per sentire e pensare è un
modo di vivere quasi sconosciuto".
Queste affermazioni di Alexander Lo-
wen (1) psichiatra americano, creatore
della bioenergetica (2), sintetizzano be
ne quanto mi è dato di vedere sempre
più di frequente nell'esercizio della mia
professione.

disegni di R. Dal Mas

Se fino a ieri i casi di sovreccitazione
dei bambini che mi era dato di prendere
in considerazione erano sporadici e ri
conducibili a situazioni ambientali par
ticolari e ben definite, da un po' di tem
po a questa parte tale patologia pare es
sere in costante, progressivo aumento.
Le segnalazioni di bambini sovreccitati
provengono per lo più da docenti di
scuola materna ed elementare e, in su
bordine, media. Gli insegnanti lamen
tano, e i genitori confermano, un gran
de aumento di iper-attività nei bambi
ni, per lo più poco produttiva, con con
seguenti difficoltà di concentrazione e
quindi di apprendimento, soprattutto
per quel che riguarda lettura e scrittura.
Sono anche segnalati altri disturbi, qua
li aggressività, tratti d'ansia con soma-
tizzazioni, incubi notturni, oltre a tics
d'intensità e localizzazione variabili.
Un quadro abbastanza ampio le cui
componenti non è prudente ricondurre
alla stessa eziologia, ma che indubbia
mente hanno qualcosa in comune.

Se è vero che per spegnere un incen
dio non è indispensabile conoscere le
cause che l'hanno determinato, l'esem
pio non regge quando si ravvisi nei
comportamenti anomali dei bambini o
degli adolescenti come fattore scate
nante l'ambiente familiare. Sapere con
certezza che l'ambiente familiare è cau
sa, o concausa, dell'affermarsi di deter
minati comportamenti dei bambini, si
gnifica individuare un contesto definito

sul quale intervenire per cercare di mo
dificarlo.

Ho avuto modo di constatare che vi è
una fonte inequivocabile di sovreccita
zione per i bambini presso ogni fami
glia: la televisione. Le mie intuizioni
sono confortate da recenti studi al ri
guardo.
È estremamente raro oggi che una

famiglia non possieda un televisore.
Anche le baraccopoli che fanno da
squallida cornice ai grossi centri urbani
ornano gli effimeri tetti conte magiche
antenne.

Un potente narcotico

Con la televisione ci si porta il mon
do in casa. Insieme alle immagini però -
belle e brutte - del mondo, non si ottie
ne automaticamente riposo, svago o
cultura. Accade non di rado il contra
rio, e cioè che una eccessiva esposizio
ne all'emissione di elettroni liberi pro
venienti dallo schermo; lo sforzo conti
nuato cui è costretto l'occhio per segui
re immagini in continuo mutamento e
che comportano una messa a fuoco del
cristallino non perfetta; un'esposizione
all'emissione di suoni artificiosa e non
corrispondente ai relativi suoni reali;
tutto ciò unito ad una postura implican
te staticità, non fa che produrre stan
chezza e ottundimento dei sensi. Una
forma di stanchezza ben diversa da
quella che si prova dopo una cammina
ta o una serie di esercizi fisici. Una stan
chezza soprattutto psicologica.

Gli educatori più attenti ai bisogni
degli educandi - e fra questi metto al
primo posto i docenti di scuola materna
ed elementare i cui giusti meriti non sa
ranno mai sufficientemente riconosciu
ti - hanno più volte rilevato che spesso
alcuni bambini si presentano a scuola
assonnati, con gli occhi cerchiati e il co
lorito pallido. Sono gli stessi bambini
che il giorno precedente hanno trascor
so alcune ore di fronte al piccolo scher
mo, seguendo in particolare, tra l'indif
ferenza dei genitori, dei programmi se
rali.

È legittimo il sospetto che il riposo
notturno anche se di durata sufficiente,
non sia un riposo qualitativamente effi
cace, altrimenti essi al mattino sarebbe
ro freschi e riposati. Ciò ha una spiega
zione. Generalmente i genitori più sen
sibili al problema della televisione
guardata dai loro figli sono più attenti ai
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contenuti dei programmi che alla natu
ra stessa dell'atteggiamento passivo di
guardare la televisione. Cercano di far
vedere ai bambini dei programmi che
non siano diseducativi e con ciò si met

tono la coscienza in pace.

Attenzione alla durata dei programmi

Qui s'impone una sottolineatura.
Scegliere dei programmi televisivi vali
di dal punto di vista educativo o ricrea
tivo è un atteggiamento positivo, anche
se da solo non basta. Non si tratta di es
sere attenti soltanto ai contenuti dei

programmi, ma anche alla durata degli
stessi, in particolare se si considera un
fatto di capitale importanza: indipen
dentemente dalla qualità del program
ma, l'atteggiamento del bambino non
cambia. Come ha lucidamente messo

in luce Marie Winn nel suo stimolante

saggio 'La droga televisiva' (3) "... il no
tevole spiegamento di suoni e di luci
fuoriuscenti dall'apparecchio, la tumul
tuosa varietà d'immagini, la valanga di
suoni umani e non, che raggiungono
l'occhio e l'orecchio dello spettatore,
possono alimentare l'illusione che
guardare la televisione costituisca per
lo spettatore una ricca esperienza. In
questo modo è facile lasciarsi sfuggire
una constatazione ingannevolmente
banale: e cioè che quando si guarda la
TV, sempre, si sta guardando la TV
piuttosto che fare una qualunque altra
cosa". E, più avanti, "Certi specifici
meccanismi fisiologici dell'occhio,
dell'orecchio e del cervello rispondono
agli stimoli provenienti dallo schermo
indipendentemente dal contenuto co
gnitivo del programma. Siamo in pre
senza di una operazione di trasmissio
ne a una via, che richiede la ricezione di
un particolare materiale sensoriale in
un modo particolare, senza riguardo
per quale sia il materiale stesso. E fuori
di dubbio che nella vita del bambino

non troviamo nessun'altra attività che
lasci spazio ad un cosi potente flusso
d'entrata, richiedendo al tempo stesso
un cosi tenue flusso d'uscita".

C'è un elemento basilare che inter
pone tra il modo di guardare la televi
sione dei bambini e quello dell'adulto
una distanza incolmabile. 11 bambino,
rispetto all'adulto, si pone di fronte a
qualsiasi programma televisivo con un
retroterra di esperienze estremamente
ridotto. Più il bambino è piccolo, più la
televisione si carica di potere suggesti
vo, più la cosa diviene pericolosa per la
formazione della sua personalità. 11 ri
schio più grosso è che il piccolo scambi
ciò che accade alla televisione per la
realtà, fino al punto, nei casi più gravi di
video-dipendenza, da perdere i contatti
con essa.

Un adulto maturo sa reagire agli sti
moli provenienti dalla televisione so
prattutto con due atteggiamenti: la ca
pacità di esercitare la critica (che cresce
in proporzione alla crescita della sua
cultura), e la capacità, che nasce
dall'esperienza di vita, di mantenere il
messaggio televisivo nell'ambito di un
mondo fittizio, eccezion fatta ovvia

mente, per i comunicati legati a fatti ed
eventi reali del giorno o per altri mes
saggi i cui contenuti sono eminente
mente scientifici, tecnici o comunque
culturali.

11 bambino, a furia di subire stereoti
pati messaggi tramite la pubblicità o di
scutibilissimi cartoni animati - e tutto

sommato poveri anche quanto a realiz
zazione tecnica - può far proprio un les
sico non interiorizzato, di superficie,
perchè non verificabile con un'espe
rienza di vita troppo ridotta.

Cosa fare?

Ho avuto modo di conoscere diverse

giovani coppie che hanno scelto di non
avere il televisore. Non sono meno in

formate di altre, anzi, direi che sono in-
_ dubbiamente più colte perchè il tempo
"che altrimenti avrebbero trascorso da
vanti al televisore lo dedicano alla let

tura, alla coltivazione di qualche hobby
in casa o fuori, e, cosa che non ha prez
zo, dialogano tra loro e con i loro figli.
Sono inoltre complessivamente più se
rene.

Ci si può chiedere a questo punto
quale sia l'atteggiamento più corretto
da tenere rispetto all'uso del televisore,
soprattutto se si hanno dei figli in età
scolare. Non credo sia proponibile alle
famiglie che possiedono il televisore da
tempo di sbarazzarsene da un giorno
all'altro, anche se un esperimento di
questo tipo sarebbe interessante per le
conseguenze positive per la salute men
tale che indubbiamente ne sortirebbe

ro. Non voglio affermare che con il tele
visore ci siamo attirati un mostro in ca

sa, anche se in certi casi ciò può essere
verosimile, ma sottolineare che l'abuso
della televisione è pericoloso, soprat
tutto per i più piccoli e indifesi.

Va individuato allora un mòdo più
corretto di servirsi dei programmi tele
visivi. 11 televisore, come gli altri elet
trodomestici, è fatto per servirci, e noi
non siamo fatti per sottostare al suo po
tere suasivo e narcotizzante. Alla luce

di questa considerazione sarà quindi
utile:

— non distogliere il bambino dalle atti
vità più formative della sua giornata,
quali ad esempio il gioco all'aperto con
i compagni;
— lasciare al bambino il tempo per gio
care, da solo, a "far finta che";
— trovare il tempo - i bambini si accon
tentano di cosi poco! - per giocare con i
propri figli; è un metodo eccellente per
mantenersi giovani!
— non consentire che un corpo estra
neo come la televisione si intrometta
tra noi durante l'ora dei pasti. Su questo
aspetto non transigere. Guardare la te
levisione durante i pasti è la peggiore
abitudine acquisita dalle famiglie in
questi ultimi anni. È un'abitudine che
impedisce ai familiari di comunicare,
spesso con conseguenze molto pesanti,
per cui diviene più importante ciò che
"non è reale" da ciò che invece lo è;
— non consentire ai bambini di guarda
re programmi serali. L'esposizione di
fronte al televisore in tale momento

della giornata può eccitare il bambino; i
contenuti di certi programmi, solo ap
parentemente innocui, possono turbar
lo emotivamente;
— noon trasformare la TV in baby-sit
ter, affidandole la custodia dei propri fi
gli;
— scegliere con cura i programmi che
s'intende far vedere ai bambini. In caso

di incertezza, sedersi accanto al proprio
figlio per rendersi conto personalmente
dei contenuti dei programmi. Più il
bambino è piccolo, meno deve soffer
marsi di fronte al piccolo schermo;
— sostituire per quanto possibile la TV
con attività artistiche, creative o con la
lettura. Quest'ultima quanto a valenze
formative batte di gran lunga la televi
sione per una svariata serie di motivi
che non è possibile esporre qui, ma che
si possono facilmente intuire. Basti dire
che la lettura potenzia la fantasia e la
creatività, contrariamente a quello che
fa la televisione;
— attenzione alla pubblicità! Contiene
messaggi stereotipati e ripetitivi e a lun
go andare dannosi per i bambini. A fu
ria di guardare la pubblicità essi posso
no farsi un'idea sbagliata del mondo
esterno, un mondo fittizio denso di per
sone perennemente felici e dedite al
consumismo, tutte protese all'avere più
che all'essere.

Avere o essere?

Tutto sommato il dilemma è qui. Si
tratta di scegliere tra uno stile globale
di vita improntato all'essere o domina
to dall'avere.

È tempo di riscoprire il valore della
favola raccontata ai propri figli quando
vanno a dormire. È tempo di capire che
con i propri figli si può giocare senza il
rammarico di aver sprecato del tempo,
e che dopo averlo fatto ci si sente diver
si, più vitali. Chi avrà il coraggio di ini
ziare, di rompere con la schiavitù tele
visiva cui si condanna da solo, scoprirà
il piacere sottile che nasce dal sentirsi
protagonista attivo, compartecipe della
crescita dei propri figli e della propria
famiglia.

Scoprirà che tutto sommato, senza
televisione o dosandola saggiamente,
potrà vivere una vita più piena e meno
affannosa.

Lucio Costantini

(1) A. Lowen, La depressione e il corpo.
Astrolabio, Roma, 1980.

(2) La bioenergetica, oltre che una modalità
per comprendere la personalità di un in
dividuo è una forma di terapia che asso
cia il lavoro sul corpo a quello sulla men
te per aiutare le persone a risolvere i pro
pri problemi emotivi e a realizzare in mi
sura più ampia il proprio potenziale di
provare piacere e gioia di vivere.

(3) M. Winn, La droga televisiva. Armando.
Roma, 1978.



BAMBINI E TV

Cosa accade a Spilimbergo?

di Gemma Rossi

Lo scorso anno scolastico, in una
classe prima elementare di Spilimbergo
si è potuto condurre un'indagine sul
rapporto che intercorre fra il bambino e
la televisione.

L'impostazione didattica del lavoro
ha dovuto tenere necessariamente con

to dell'età dei bambini che erano anco

ra nella fase dell'acquisizione dello
strumento linguistico.

Tale situazione, se da un lato ha li
mitato l'approfondimento delle proble
matiche che dall'analisi dell'argomento
inevitabilmente sono emerse, dall'altro
ha consentito di poter contare sulla fre
sca spontaneità del bambino di
quest'età, non ancora condizionato da
riflessioni moralistiche.

Alla domanda "perchè ti piace vede
re la televisione?" i bambini hanno dato

queste risposte:

— ci sono programmi che fanno ridere;
— parla della natura e mi piacciono tan
to gli animali;

Grafici di Dia Colledani.

NUMERO DI ORE CHE IL BAMBINO

TRASCORRE IN MEDIA AL GIORNO

DAVANTI ALLA TELEVISIONE.

— imparo tante cose che non so;
— ci sono tante cose belle e divertenti.

Di fronte alla domanda "quali pro
grammi preferisci? Perchè?" la maggio
ranza afferma di preferire i cartoni ani
mati perchè;
— ci sono personaggi fantastici che san
no fare cose impossibili;
— ci sono gli animali che parlano come
noi e mi fanno ridere;
— ci sono i robot che vivono in mondi
lontani e nel futuro e sono indistrutti
bili.

Alla domanda "quale tipo di cartone
animato preferisci?" hanno riscosso
maggiore consensi quelli che hanno per
protagonisti gli animali, ma una buona
percentuale di preferenze è stata riscos
sa anche dalle avventure di robot (so
prattutto fra i maschi che sanno dare
anche dimostrazione, con una gestuali
tà aggressiva, delle prodezze dei loro
beniamini). Quindi ne è venuto fuori,
in piccolo, uno spaccato della realtà

REAZIONE DI FRONTE A

SCENE VIOLENTE.
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quotidiana che deve registrare nel vis
suto del bambino di oggi il costante e
stretto rapporto che lo lega al mezzo te
levisivo. Una volta appurato questo,
l'impostazione che si è data al lavoro è
stata quella di finalizzarla ad un obietti
vo che puntava a far riflettere il bambi
no sulle conseguenze che l'abuso della
visione della TV può provocare a livello
di comportamento e sulla sua salute fi
sico-mentale. La ricerca è stata quindi
volta a sviluppare un atteggiamento cri
tico verso il mezzo televisivo per abi
tuare i bambini a problematizzare la
realtà e a prendere coscienza degli
aspetti positivi e negativi del problema
e a prospettare quindi proposte di cam
biamento.

In classe sono stati invitati due
esperti dei settori presi in considerazio
ne, il medico e lo psicologo, che hanno
spiegato ai bambini quali sono i rischi
per la loro salute e per la loro crescita
psico-affettiva.

Sono stati coinvolti anche i genitori
con un questionario-inchiesta, per po
ter disporre di dati più oggettivi e sicuri
riguardanti:

— le fasce orarie in cui il bambino vede
la televisione;
— il numero delle ore in media al gior
no in cui il bambino resta davanti allo
schermo;
— il controllo da parte dei genitori dei
programmi visti dai figli;
— la dipendenza del bambino verso il
mezzo televisivo;
— il tipo di programma che egli vede;
— se chiede spiegazioni su ciò che vede
e non comprende;
— se domanda di comprare prodotti-
giocattoli indirizzati a lui dal mercato e
pubblicizzati;
— se assume atteggiamenti tipici dei
personaggi dei cartoni animati e di che
tipo, comportamentali e di linguaggio e
quale reazione ha se assiste a scene di
violenza.

L'indagine quest'anno è stata allar
gata, grazie alla collaborazione delle in
segnanti Flavia Clemente, Clara De
Stefano, Giacomina Maiorana, Adriana
Pellegrini, Graziella Mascherin, Anglo-
letta D'Innocenti, a tutte le classi prime
e alle altre seconde del capoluogo per
un totale di 130 alunni, affinchè il cam
pione potesse essere più significativo e
rappresentativo. Infatti è stata interes
sata una fascia d'età comprendente tut
ti i bambini nati a Spilimbergo negli an
ni 1980/81.

Il questionario-inchiesta è stato
quindi sottoposto a tutti i genitori che
hanno collaborato nella totalità e si è
propensi a credere che le risposte forni
te siano attendibili anche perchè pro
tette dall'anonimato.

Dai dati raccolti e dalla loro tabula
zione si deduce che:

—1'83% dei bambini vede ogni giorno i
programmi televisivi;
— il 92% vede i programmi durante il
pomeriggio; il 5% pomeriggio e sera; il
restante 3% non fornisce risposta;

21
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— il tempo che il bambino trascorre
ogni giorno, in media, davanti alla TV è
(le percentuali sono arrotondate per ec
cesso):
— 10% meno di un'ora

— 42% da un'ora a un'ora e mezza

— 45% dalle due alle tre ore

— 3% quattro ore.

— Il 24% non vede programmi oltre ai
cartoni animati; il restante 76% vede
anche uno o più programmi; i maggiori
consensi li riscuotono i film per bambi
ni 0 i telefilm della fascia pomeridiana
(48 bambini), altri seguono abitual
mente documentari sulla natura (39
bambini), altri ancora spettacoli di va
rietà-quiz (9 bambini) e anche il tele
giornale (6 bambini).
— Se il genitore decide di spegnere il te
levisore il bambino fa capricci per il 7%
spesso, e per il 63% qualche volta.
— I genitori affermano di controllare
sempre i programmi che vedono i pro
pri figli per il 60%, mentre il 28% spesso
e qualche volta il 12%.
— La quasi totalità dei genitori sostiene
che i bambini chiedono spiegazioni su
ciò che vedono e non comprendono.
— I genitori confermano con il 45% di si
che i bambini assumono atteggiamenti
comportamentali e di linguaggio ad
imitazione dei personaggi televisivi (37
bambini atteggiamenti comportamen
tali, 22 bambini di linguaggio e 7 sia
l'uno sia l'altro).
— Altro dato significativo è l'influenza
della pubblicità sul bambino che per
ben l'84% richiede l'acquisto di prodotti
pubblicizzati, mentre solo il 16% ne re
sta immune.

— La violenza che giunge attraverso il
mezzo televisivo colpisce la sensibilità
del bambino per il 79%, mentre il 9% ra
ramente resta impressionato, una esi
gua percentuale resta impassibile e il
restante 4% non assiste mai a spettacoli
che contengano messaggi di violenza
perl'attenzone che i genitori affermano
di porre in questo caso.

L'indagine così estesa ha conferma
to ciò che già era emerso, in piccolo, nel
lavoro svolto nella singola classe e cioè
che lo stretto e quotidiano contatto del
bambino con la televisione influisce

sulla sua crescita psico-socio-affettiva,
positivamente o negativamente in pro
porzione all'uso che viene fatto del
mezzo televisivo.

Noi insegnanti riscontriamo nei
bambini di oggi una maggiore eccitabi
lità, una difficoltà sempre più accentua
ta alla concentrazione e all'attenzione
di cui, forse, in buona misura, è respon
sabile, a detta anche degli esperti, il non
corretto rapporto che il bambino ha con
la televisione.

La presentazione di questa indagine
su queste pagine vuole solo essere un
invito ai genitori a riflettere su un pro
blema che interessa in maggiore o mi
nore misura tutte le famiglie, per aiuta
re il bambino a crescere armonicamen
te.

RistoranteEnoteca
«LaTorre Orientale»

Tutto quello che occorre
per fare le cose bene.
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SUI LEVÉZ DI CLAUZETTO

di Gian Paolo Ori

Si racconta da noi che la grande cam
pana del Cremlino sia stata fusa dai fab
bri di Clauzetto. Non so se sia vero. Dal
punto di vista del folklorista, che si tro
va a fare i conti con l'immaginario col
lettivo, conta poco che la campana sia
da attribuire a quei fabbri o che invece
siano ii fabbri ad essere stati attribuiti
alla campana. In ogni caso si tratta di un
racconto che vuol tramandare il ricordo
di una abilità fuori della norma.

Nel 1925, Michele Gortani (fondato
re, fra le altre sue benemerenze, del
Museo etnografico della Gamia) pub
blicava su "La Panarie" un articolo sulla
tecnica di fusione dei bronzini della vai
Pesarina, e lo titolava L'ultimo dei
"bronzinari": forse un deprofundis trop
po anticipato. A me è capitata la fortu
na, sessanfanni dopo, di veder fondere
un bronzino a Spilimbergo secondo la
tecnica, lunga e accurata, che si tras
metteva e si apprendeva nelle fucine di
Clauzetto. Appena sarà possibile met
tere d'accordo appunti, registrazioni
audio e documenti video ne scriveremo
in dettaglio. Benché diffusa ed apprez
zata in tutta l'area (e più recentemente
anche sul mercato dell'antiquariato), la
produzione dei levéz di Clauzetto è ri

masta pressoché sconosciuta ai folklo-
risti.

Mi limito per ora a mettere su carta
alcune delle considerazioni meno tec
niche e più generali che mi vennero in
mente allora, vedendo lentamente tra
sformarsi l'amalgama di sterco d'asino
e sabbia dei boschi di Celant, osservan
do il gioco di colori della fiamma, la de
licatezza e insieme la decisione dei mo
vimenti durante la colata, il delinearsi
della forma del bronzino.

Oggi i bronzini non si gettano e non
si svendono più; quelli che sono riusciti
a sopravvivere nelle case vengono con
servati con cura, quelli finiti nel merca
to dell'antiquariato hanno quotazioni
di tutto rispetto. Si tratta, insomma, di
oggetti della società preindustriale che
oggi non rischiano più l'estinzione. Ep
pure, proprio l'attenzione che oggi de
dichiamo loro, proprio la loro colloca
zione nell'area del "museale domesti
co", nasconde il rischio di una cancella
zione più suddola e di una incompren
sione più radicale che investe l'area del
le funzioni, dei significati, del senso
profondo che questi oggetti possedeva
no; ben più che strumenti per far bollire
lessi e cuocere minestre sui focolari di

Ci restano dei pezzi isolati: come ta
li, essi costituiscono i suoni e le lettere
sparse di un linguaggio che non si parla
più. Quel che conta, in un lavoro di re
cupero degno di questo nome (anche
nel minuto e quotidiano lavoro di recu
pero che compiamo nelle nostre case,
quando siamo attenti a tener vivo qual
che filo, e a trasmetterlo), non sono i
pezzi isolati ma é l'insieme. Almeno la
memoria dell'insieme: dei bronzini in
scala (indicatori di status, prima che
strumenti per cuocere), dei bronzini
personalizzati, della simbologia che vi
era fatta aderire, del rapporto fra il set
tore dei bronzini (segni, nei nostri paesi
a partire dal secondo Settecento, di un
sudato - e reversibile - gradino salito
nella scala di una vita meno grama), e
quello delle suppelletili in legno, in ter
racotta smaltata, dei rami stagnati, dei
vetri, delle ceramiche, delle porcellane.

Gli inventari di interni che ci restano
anche di quell'area per i secoli passati,
ci parlano di una povertà diffusa e di un
arredo generalmente poverissimo, nel
campo del cucinare come in quello del
sedere, del dormire, del conservare, del
proteggere, dell'illuminare, e via dicen
do. Le ricostruzioni di cucine tradizio
nali nei musei etnografici ci portano
spesso fuori strada, ci raccontano la sto
ria e ci mostrano l'arredo di poche case
benestanti come fosse quello di tutti. Ci
é difficile recuperare l'immagine (ai no
stri figli sarà quasi impossibile!) di in
terni poverissimi: eppure é indispensa-

Gio. Maria Galante (Mio di Vasti) all'opera nella sua bottega di Triviàt.
(Foto E. Gioì)
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bile per comprendere il valore che pos
sedevano oggetti come i bronzini, e
l'alone di significati che li circondava.
Ma la miseria onnipresente era una

condizione cui si cercava di sfuggire:
l'alta vai Cosa e la vai d'Arzino ne sono
una prova. Ambienti radicalmente pa
storali solo trecento anni fa, nel corso
del Settecento hanno conosciuto un
processo di trasformazione che ha avu
to il suo motore nell'abilità di mestiere.
Il levéc è l'oggetto che meglio di altri
coagula in sè questa dinamica: per un
verso rimanda ad una cultura di mestie
re che riconosceva come valori fondan
ti l'esecuzione paziente e accurata e
mai sciatta (non nascono bronzini dal
pressappoco!), dall'altra richiama un si
stema di significati che ruota intorno al
decoro (anche della casa) sentito come
valore positivo, non come esibizione o
ostentazione. Per questi aspetti, il bron
zino aveva il suo corrispettivo, in un'al
tra area dell'abitare, nella cassapanca.

Nell'ambito del corredo materiale
associato alla sfera dell'alimentazione
molti oggetti mostrano durata lunga,
arrivano a noi e li utilizziamo intatti da
millenni; altri si sono modificati, altri -
rotta la relazione funzionale con l'area
del fuoco, smesso il focolare - sono stati
abbandonati. I bronzini sono fra questi,
divenuta inutile la funzione, essi resta
no vivi soltanto come segni, soltanto
con le loro forme dai significati sempre
più difficili da decifrare; difficile da de
cifrare diventa soprattutto l'insieme dei
simboli che, con parsimonia, rompeva
la superficie convessa e caratterizzava
l'area di produzione, una bottega, una
serie di bronzini.

Gli aspetti tecnologici nelle varie zo
ne di produzione tendono per loro na
tura a convergere verso soluzioni simi
li; elementi differenzianti restano piut
tosto alcuni aspetti formali e soprattut
to decorativi. Anche per i levéz dei fab
bri di Clauzetto si pone, ancora tutto da
esplorare, il problema dello "stile etni
co". Un problema a due facce: per un
verso si tratta di individuare, classifica
re, ordinare, datare; si tratta di descrive
re e ricostruire la storia della tradizione
tecnica e figurativa, dell'innesto diffe
renziato dell'innovazione. Per un altro
verso si tratta di comprendere modi e
ragioni della restrizione di creatività
che la presenza di uno stile comunitario
comporta: perché il committente ri
chiede l'iterazione dello stesso sistema
decorativo-simbolico e perché l'itera
zione è accettata dal fabbro, che pure
possiede il mestiere necessario per rin
novare il repertorio tradizionale? Che
cosa qualifica l'adesione alle forme e ai
simboli del proprio paese come un va
lore? Che cosa rompe quest'equilibrio e
apre la strada alla trasformazione?
Non solo il bronzino aiuta a porsi do

mande importanti per capire la storia
più profonda dei nostri paesi; aiuta an
che a trovare le risposte, solo che riu
sciamo a superare un accostamento an
tiquario 0 estetizzante o soltanto senti
mentale.

Gian Paolo Cri

OROLOGERIA GIOIELLERIA
ARGENTERIA

GEROMETTA

conc. OMEGA-TISSOT

corso roma - spilimbergo



FABBRI E BRONZINA! DI CLAUZETTO

di Claudia Di Bernardo

Se, chi non ha dimestichezza con le
cose del passato, si mette un giorno a
domandarne notizia, uria certa meravi
glia lo accompagna. È sorprendente
sentirsi dire che per fare una casa l'emi
grante rientrato lavorava tre inverni so
lo per preparare i materiali necessari {il
prìn an i claps, il secont i lens, il terz la
cjalciné), ora che ci siamo abituati a ve
der crescere case e paesi a ritmi fungini.
Fabbri, sarti, muratori, falegnami, scal
pellini, imprenditori, possidenti rivivo
no a creare un mondo passato, ma ben
vivo nella sua necessità esistenziale per
chi lo ha conosciuto e ora ricorda, poi
ché "di chel alti secol, e cambiant i secai
fin dopo la mere, no si cjatave nuie e dui

bisugnave/ali" (nel secolo scorso, a ca
vallo dei secoli e fin dopo la guerra non
si trovava niente e bisognava fare tut
to). Artigiani e apprendisti lavoravano
nelle botteghe {la marangonarìe, la fa-
vrie, ovvero la falegnameria, l'officina
del fabbro) per soddisfare le richieste
dei clienti: si lavorava solo su ordina
zione ed anzi spesso la consegna dei
manufatti non era immediata, ma veni
vano lasciati, ad arte "a cjapà da buti-
ghf (a prendere il sapore di bottega). A
Clauzetto, agiato paese di oltre quattro
mila abitanti, la vita scorreva, nei secoli
scorsi, con un ritmo ormai dimenticato:
l'allevamento dei bovini e la cura del
bosco con la vendita del legname erano

Varie fasi di preparazione degli stampi prima della colata del bronzo.
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una buona fonte di reddito per chi ere
ditava i fondi paterni ed evitava di do
ver "cjapà su la valis" (prender su la va
ligia). Alternativa all'emigrazione la via
clericale dava mezzi e cultura a vere e
proprie schiere di clauzettani che ave
vano pressoché colonizzato il semina
rio di Portogruaro. Ricco di fermenti
economici e culturali il paese necessita
va di molti servizi: fiorivano cosi le bot
teghe e particolarmente numerose
quelle dei favris, i fabbri soprattutto "la
la Vilé\ cioè nel capoluogo.

Nella piccola borgata di Triviàt, sotto
la chiesa, si racconta ce ne fossero addi
rittura dodici e in alcune case, nel se
minterrato, ci sono ancora le finestrelle
basse ed i muri anneriti, segno della
presenza di una favrie. Per i fabbri il la
voro non mancava mai: se uno veniva

ingaggiato per la costruzione di una ca
sa nuova era impegnato per un anno do
vendo produrre tutto il necessario dai
chiodi più piccoli ai più grandi. I cjadi-
gloz lunghi 20-30 centimetri, usati per
fissare tràs e cagnòi (travi e travetti) nel
la costruzione del tetto, i claiiz di buine
grac/epergli infissi, le arpesche, fissava
no le pietre angolari. Doveva appronta
re chiavi e serrature e, a detta unanime
dei clauzettani, lo specialista in
quest'arte era Santin di Mistruzzi in
Sampvile ricordato anche per essere sta
to, all'inizio del secolo, l'unico abbona
to al Gazzettino. Nella sua bottega s'in
filavano i ragazzini delle frazioni che
tornavano da dottrina (ammesso che ci
andassero), per guardare affascinati
l'abile artigiano e rubare di tanto in tan
to il privilegio di menà la /o/e (azionare
il mantice sul fuoco). Il fabbro doveva
anche pensare a clostris, britueles, can-
chers, romanes...: si distingueva in ciò la
bottega di Toni e Mio Matiòn, dietro il
caseggiato da la Ciriane abbattuto nel
1976. In tempi meno lontani in questa
bottega lavorò Nelùt di Matiòn, che si
era perfezionato a Milano nella lavora
zione del ferro battuto. Dalle sue mani
uscirono le insegne delle vecchie oste
rie del paese.

Assieme a Eder e Mio di Vasti della
dinastia di fabbri dei Giarisos egli rea
lizzò il lampadario e la Via Crucis della
chiesa di San Paolo, i bracci in ferro bat
tuto per l'illuminazione della Parroc
chiale di San Giacomo e molte stupen
de croci per il cimitero. Ma particolar
mente vivo nella memoria paesana è il
ricordo del Barbe Nato di Cjavade{Qo\-
ledani Leonardo) cosi chiamato da co
me un bambino ne aveva storpiato il
nome. Questi erano un fabbro esperto
in perfetti utensili per agricoltori e fale
gnami: batadories (incudinella) da infi
lare nel terreno per rifare il filo alla fal
ce e scalpelli di ogni foggia.

Era abile nella tempera e partecipò
per parecchi anni alla costruzione della
Transiberiana dove lavorava anche di
notte e si racconta che i tagliapietra riu
scissero a sostenere i faticosissimi turni
anche grazie all'affidabilità dei suoi
utensili. Del Barbe Nato si cita ancora la
risposta che dava a chi, ritirando il lavo
ro ordinato e volendone dilazionare il



pagamento gli diceva "si vedarìn dome-
nié' (ci vedremo domenica): "no, no
cjalansi subii, a cosi da no vidìsi mai al
ti". Mentre a Pradis di Sopra e a Pradis
di Sotto non era mestiere diffuso (si ri
cordano Tilio di Zacarìe nella Putide,
che era - ancora - figlio di un favri da la
Vile, Scagnèt in Paludon e Del Missier
nei Sandrins i quali però si occupavano
soprattutto di riparazioni), a Clauzetto i
fabbri abbondavano. Si vedevano quin
di i Pradini scendere la domenica con

gli attrezzi da riparare o per ordinarli e
infilarsi nella favrie di Nelin dal Pino (il
cui figlio emigrò poi a Milano dove ot
tenne premi e riconoscimenti per l'abi
lità nella lavorazione del ferro) o del
Ceco (Simoni Leonardo) detto Gubulan
come risulta da atti notarili di compra
vendita. Ai Cecos, padre e figlio omoni
mi, ci si rivolgeva per fiers da tamides,
glacins (gli spuntoni di ferro da applica
re sotto il legno per non rovinarlo su
terreni scabrosi e per non scivolare)
fiers da fen (per togliere il blocco di fie
no), fiers da bolp e da fare (volpe e tal
pa). La pelle della talpa era molto ricer
cata dagli straccivendoli ed era usata
per colletti in pelliccia e borse da tabac
co. Altro fabbro specializzato era, a Tri-
viót. Toni di Toc (Concina Antonio). Era
esperto in ferri da taglio: massancs,
curcjeles, fiers da taà scarpez e soprattut
to roncees. Di questi oggetti, utensili de
licati, ogni proprietario era geloso e lo
stesso Toni Toe, pur essendo fabbro, a
chi gli chiedeva in prestito las batado-
ries rispondeva: "S'o covente o presti vo-

lentèr la femine pitost che las batodo-
ries". Sempre a Triviàt^ sotto la. favrie éi
Borean (Mariuc) la famiglia Simoni (in
da Talpe) la bottega in cui avevano lavo
rato i Danelis di cui si parlerà in seguito,
produceva campanacci e campanelli
per bestiame che perfino accordavano
in serie. Tuttavia o Clauzetto dhefavris
equivaleva dire Gjarisos cioè la famiglia
Galante. L'iniziatore fu Gio:Maria che,
assieme al fratello Leonardo, aveva la
vorato per molto tempo nell'Impero
Austro-Ungarico, soprattutto in Boe
mia. Tornati a Triviàt il loro estro genia
le aveva prodotto di tutto: da stadere,
bilance per farmacie, fucili, tenaglie per
estrarre denti, dintaries e chiavi per ap-
puntire i denti del rastrello, catene per
il bestiame e per il fogolàr o stupendi
cjavedai, stampi per orefici, crocefissi
artistici, raffinate lampade ad olio. Ma
ria Brodevani, moglie del maggiore dei
due figli di Gio:Maria, Eder, e perciò
conosciuta come Marie di Eder, conser
va ancora, oltre alle medaglie di merito
e ai riconoscimenti ottenuti dal marito,
anche numerosi oggetti di uso domesti
co da lui realizzati tra cui, per esempio,
un macinino da caffé ricavato in una

granata della prima guerra e perfetta
mente funzionante. Ma ciò che consa

crò la fama ottenuta dai Gjarisos e la
diffuse furono l'invenzione ed il brevet
to della macchina solferatrice. Come si
legge in quello che rimane di un vec
chio annuario custodito dalla famiglia e
come testimoniano le medaglie per la
solferatrice, essi ricevettero nel 1911 il

diploma e la medaglia d'oro nell'esposi
zione internazionale di Parigi, il diplo
ma d'onore e la medaglia d'oro
nell'esposizione industriale di Firenze
e la medaglia d'oro nell'esposizione in
ternazionale agricola a Roma. Del loro
operato restano ancor oggi molte trac
ce: i prototipi della solferatrice, i bracci
della fontana del Nujaruc che il fratello
di Gio:Maria, Nardin, realizzò nel 1910,
come si può leggere nell'iscrizione sul
lato sud, i bellissimi cjavedai con i loro
accessori (pale, tirebores, muletes, so-
flets) e tanti oggetti di uso quotidiano.
Durante la seconda guerra mondiale
dalla bottega dei Giarisos uscirono an
che le fedi nunziali d'argento che dove
vano sostituire quelle versate alla Pa
tria. Ma ciò che strappa espressioni am
mirate e nostalgiche a chi ricorda l'atti
vità dei Galante sono ancora i levèz che
uscivano dalle loro mani.

Oggetto prezioso il levec, umile
quand'era unico recipiente posseduto
dalla famiglia per la preparazione dei
cibi e, usato per generazioni, aveva le
zampe ridotte a moncherini, oggetto di
prestigio quando figurava fra i sopra
mobili delle vecchie famiglie (i Politi, i
Baschiera, i Fabrici, i Concina...) o dei
numerosi prelati.

11 suo valore e la sua importanza nel
la vita quotidiana dei secoli scorsi sono
testimoniati dai patti dotali dove ricor
re spesso il "levec da mur/t" a fianco del
letto, della cassapanca, del cjavedàl.
L'arte dei bronzinàrs era fiorita nell'alto
Friuli nel '700, quando i committenti

Enos Galante, continuatore della tradizionale arte del bronzinaio, mentre lima un levèz.
(Foto G.B. Leon)
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non mancavano, ed ebbe la sua diffu
sione più meridionale proprio a Clau-
zetto. I Galante l'avevano appresa dai
Danelis, famiglia che da Pesaris l'aveva
qui portata a diffusa verso la metà
dell'ottocento. Iniportato dalle monta
gne (i Cantoni Svizzeri, l'Alto Adige,
l'Impero Austro Ungarico in genere),
una volta arrivato da noi l'uso del levec
non ha avuto seguito: le diverse esigen
ze domestiche della pianura non gli
hanno consentito di attecchire. Nel
clauzettano e per un'area abbastanza
vasta i Danelis e, in seguito, i Galante
avevano dato vita ad un monopolio; si
era creato tuttavia una specie di spar
tiacque commerciale fra bronzinai
clauzettani e pesarini, fissato da Sella
Chianzutan. I Galante divennero veri
maestri nel creare questi capolavori di
pazienza e precisione: Mio di Vasti ri
corda come i levèz più pregiati fossero
realizzati fondendo rame e stagno ver
gine con l'aggiunta di latòn e arint {otto
ne e argento). La sapiente miscela di
questi metalli dava al bronzino un per
fetto colore dorato ed un suono argenti
no. Il tempo avrebbe provveduto poi a
scurirli con la sua patina, mentre le
massaie li avrebbero sfregati con il sal-
dàn, minerale friabile simile alla pietra
pomice che si estraeva da cavità del ter
reno solo in località particolari: giallo
in Rutupiert e Stifinins (borgate a sud di
Clauzetto) e bianco nella Montata so
pra Fruinf (verso Pielungo). La storia di
un levèf parte da lontano e quando il
committente lo richiede all'artigiano si
apre un percorso d'impegno e di pa
zienza: il primo passo è la raccolta di
una terra particolare, silicea e quarzosa,
gialla, che si trova solo nella selva di
Celante.

Altro materiale indispensabile è lo
sterco di mulo che contiene lunghi
frammenti di forapio e consolida la
terra con cui viene impastato; i bronzi
nai si raccomandavano agli allevatori e
lo raccoglievano con le mani per non
avere residui di strame. Una volta pre
parato l'impasto gli si dà, a poco a poco,
la forma del Levèf, modellandolo su un
perno con una sagoma di ontano ed at
tendendo giorni e giorni tra uno strato e
l'altro finché si è asciugato perfetta
mente, tamponando man mano le cre
pe che si producono. Quando questo la
voro è terminato si è creato soltanto

l'anima del levèg; bisognerà ora spal
marlo di grasso o cera e rivestirlo con
un nuovo strato dell'impasto terroso: la
camicia. Questa ha lo spessore di 2 - 4
millimetri e, dopo essere stata accurata
mente levigata in ogni asperità, viene a
sua volta ingrassata o incerata. A que
sto punto si modella la parte più esterna
dello stampo che comprende anche le
tre talpes (piedi) modellate con anime
di legno. Di nuovo bisogna attendere
pazientemente che lo stampo asciughi.

Si sega allora a metà, aprendolo come
una conchiglia bivalve e si frantuma la
camicia che si stacca con facilità grazie
all'ingrassatura. L'intercapedine lascia
ta dalla camicia sarà la sede che, ancora
rifinita e levigata, accoglierà la liquida

colata di bronzo. Prima di richiudere la

forma esterna si incidono nelle due me
tà le impronte delle anse e si inserisco
no le decorazioni particolari che ogni
bronzinaio creava per i suoi levèz: pic
cole foglie d'edera o di salvia come in
quasi tutte le opere dei Giarisos, o qua
lunque altra abbia un certo spessore e
una bella nervatura. Le foglie vengono
premute tra il rivestimento e lo strato di
grasso, in modo che il metallo incande
scente le bruci e ne occupi il posto, as
sumendone la forma. Quasi sempre poi,
sui levèz il bronzinaio incideva, sul lato
interno della stampa, a rovescio s'inten
de, il cosiddetto cartiglio: nella zona di
Clauzetto è composto dalle iniziali del
committente seguite da F.F. (fecit face-
re) e dalla data di esecuzione, che gene
ralmente era una predata, poiché il
bronzino viene fuso anche un anno do
po (ricordiamo che le cose acquistano
pregio, se lasciate a cjapà da butighe!).
Molto spesso si incide anche per i priva
ti il simbolo IHS. I religiosi comunque
tenevano moltissimo a questi oggetti
(la liturgia del resto si è sempre avvalsa
di qualcosa che dura: oro, argento,
bronzo) ed il parroco ogni anno, data la
pericolosità del mestiere, dava una be
nedizione speciale per le favries, ram
mentando che l'offerta di un oggettino
sarebbe stata cosa gradita a Dio e al suo
ministro... Dopo la decorazione lo
stampo viene risigillato e finalmente
cotto. È questa una fase particolarmen
te impegnativa: gli stampi richiedono
una cottura di circa tre ore, a fuoco di
legna costante, generalmente si usava
no ramaglie di faggio di Pradis, poiché
erano più dure di altre essenze e rende
vano più calore. Tuttavia, per le fusioni,
diventava oneroso il trasporto di tutta
la legna necessaria e si ricorreva allora
al carbone, prodotto in Raunie o a Pra
dis nel Pian dal lat.

Una volta cotto lo stampo tutto è
pronto per il momento culminante del
la fusione. Questo rito è momento atte
so e temuto, da svolgere in luogo appar
tato, non nell'officina dove poteva arri
vare qualcuno. Se non c'è altra possibi
lità si chiude la porta della favrie: ogni
fonditore è gelosissimo dei propri ac
corgimenti. Mentre il bronzo fonde nel
crogiuolo di grafite, il cuore ed il polso
del bronzinaio tremono: se va bene è

festa ed egli ride e parla volentieri; se va
male è il lavoro di giorni e giorni che va
sprecato ed egli resta per qualche tem
po taciturno e "al devente trist", s'incat
tivisce per la delusione. Il bronzino vie
ne fuso gambe all'ario: nello stampo
vengono praticati un camino per colare
il metallo ed uno per far uscire il va
pore.

Il getto deve essere costante, altri
menti il vapore "soffia" e nel corpo del
levèf si formano piccole crepe. General
mente nella parte alta, durante la fusio
ne, restano dei pori: per prudenza alló
ra il cordone ombelicale di metallo si

taglia alto, come si può osservare in
ogni bronzino. Dopo la colata, lo stam
po esterno viene rotto e l'anima di ter
racotta si estrae con pazienza: ecco il le

vèf frutto di tante opare (tanto lavoro).
Ora lo si lima per ore e ore, all'esterno e
all'interno: a Clauzetto le lime si face
vano arrivare da Londra, marca Fisher
o Nicholson. Quelli del paese si racco
mandavano agli emigranti "tu che vai a
Parigi, tu che vai in Svizzera, porta
mi...". Quando la lima è consumata vie
ne conservata per levigare la cavità in
terna del bronzino, finché interno ed
esterno sono simili a freddo, liscio vel
luto.

Il levèf può sistemarsi ora quale pre
giato sopramobile o come recipiente in
cui i cibi tradizionali friulani (sope, bra-
vade...) cuociono lentamente sul/ogo-
làr^ insaporendosi nel loro tanf (vapore)
senza prendere altri gusti come succe
deva nelle pentole di rame. Un coper
chio di legno, poi di latta, mantiene aro
ma e calore nel levèf e protegge il cibo
dalla polvere e dalla cenere del foco
lare.

Re dell'attrezzatura domestica, in
sieme al bronzino a fondo piatto per le
frittate e per arrostire e agli accessori
{trepiés egardeles) fino alla prima guer
ra, il levèf ha visto iniziare il suo declino
con l'arrivo delle pentole di ferro prima
e di ghisa poi, sempre con i tre pecoi
(zampe). Ma il colpo di grazia è giunto
con l'avvento delle cucine a gas e delle
pentole di alluminio e smalto che me
glio vi si adattavano, oltre ad essere più
maneggevoli e di uso meno impegnati
vo.

La fine di quella che si potrebbe
chiamare "età del bronzino" fu sancita
negli anni '50: i peciotàrs (straccivendo-
li) giravano per i paesi ritirando pentole
di rame e levèz pagandoli a peso di ferro
vecchio o consegnando in cambio pen
tole di alluminio e smalto alle massaie

attratte dai nuovi materiali.

La zona di Clauzetto era battuta in

particolare da due straccivendoli di
Istrago: Emilio Ongaro detto Mariute
Pareste, per i nomi con cui apostrofava
sempre le clienti, e Giovanni De Rosa
detto Bombolo. A volte neppure loro
erano consapevoli del valore degli og
getti che recuperavano: agli inizi degli
anni '60 Bombolo, vedendo che i bron
zini non avevano nessuno smercio, di
strusse tutti i levèz ammassati in magaz
zino per inviare il metallo in fonderia e
liberare il locale.

Oggi sembra finito questo periodo di
disaffezione e ci si preoccupa di più del
la conservazione e del recupero delle
testimonianze: oggetti negletti che si
sono salvati perchè hanno trovato un ri
ciclo diventando oggetti di antiquaria
to, richiami e ricordi di un tempo che
pare concluso. Ma forse non è cosi: la
tradizione dei Gjarisos ha oggi un epi
gono, radice viva di un passato che rina
sce. Enos Galante, figlio di Aldo di Va
sti e quindi pronipote di Gio:Maria, ha
scelto la via della tradizione: come per
miracolo escono ancora dalle sue mani

bronzini dal tipico suono argentino co
me quelli che per tanti anni furono il
vanto e l'onore delle fumose botteghe
di Clauzetto.

Claudia Di Bernardo



BRONZINI E LAVEGGI

di Piera Rizzolatti

Lo Scheuermeier tracciando nel bel

volume Bauernwerk in Italien der italie-

nischen und ràtoromanischen Schweiz.

Etne sprachund sachkundliche Darstel-
lung hàuslichen Lebens und làndlicher
Cerate (da alcuni anni anche tradotto in
italiano col titolo lì lavoro dei contadini.

Cultura materiale e artigianato rurale in
Italia e nella Svizzera italiana e retoro

manza, per i tipi di Longanesi) un velo
ce panorama degli arredi e degli utensi
li da cucina, si sofferma a trattare più
dettagliatamente la pentola di bronzo
che si usa (o meglio si usava) nel setten
trione d'Italia e che con la pignatta di
laveggio contrappone l'area settentrio
nale ed alpina alle regioni centrali e me
ridionali (dove per la preparazione dei
cibi si utilizzano di norma recipienti di
terracotta).
La pentola di bronzo, oggi orgoglio e

vanto dei collezionisti, sempre ricerca
ta da antiquari e musei, è conosciuta
nell'arco alpino sotto forme e tipologie
diverse che si raggruppano tuttavia at
torno a due modelli fondamentali: il
primo, di forma tronco-conica, si avvi
cina alla pentola di laveggio (da cui tal

volta trae il nome) o a quella di ghisa e
viene destinato prevalentemente alla
preparazione della polenta; il secondo,
panciuto, ora tondepiante come una
cipolla, ora più slanciato a campana, ha
imboccatura di diametro variabile (tal
volta più è largo alla bocca che al fon
do) e trova impiego per la preparàzione
delle minestre. Entrambi i recipienti
sono dotati di piedini, più alti in
quest'ultimo tipo, più piccoli e bassi
nell'altro, e possono venire appoggiati
sul piano del focolare, o appesi alla ca
tena, mediante il manico di ferro bat
tuto.

Secondo lo Scheuermeier l'elegante
bronzo panciuto, meno diffuso e fre
quente del tozzo recipiente tronco-co
nico, presente soltanto in alcune locali
tà dei Grigioni, della Svizzera tedesda,
del Tirolo, del Trentino, del Bellunese
e del Friuli, segnalato, in rari esemplari,
in Liguria e Piemonte, lungo il confine
con la Francia, avrebbe origine
nell'Area oltralpina da cui sarebbe stato
importato in Italia.

Per quanto riguarda il Friuli, sono

noti entrambi i tipi che secondo i reper
tori tradizionali rispondono rispettiva
mente alle denominazioni di lavèz e
bronzìn. Il Nuovo Pirona (p. 76) defini
sce, infatti, come bronzìn, var. brunzìn
'una pentola di bronzo, di forma carat
teristica, con tre piedi e manico di ferro,
per farvi cuocere la minestra o il lesso' e
come lavèz, varr. lavèc', lavuèz ecc. un
'laveggio, vaso di pietra, terra cotta, pie
tra serpentina, lavorata al tornio o di
bronzo a guisa di pentola' (p. 509).

Alla testimonianza del Nuovo Piro
na vanno poi aggiunte le attestazioni
contenute nell'Aitante Storico Lingui
stico Etnografico Friulano (ASLFF) - in
cui confluiscono anche i materiali rac
colti dal Pellis per il mai edito ALI e
quelli dello Scheuermeier per l'AIS -
che ci offre per 'bronzino' numerose va
rianti fonetiche (brunzin, bronzin,
bronsin, brunsin, brondin, brundln, ecc.),
dipendenti dalle diverse condizioni dia
lettali e ci mostra la sua diffusione, che
tocca la Carnia, il Friuli Occidentale,
l'area centrale, la Bassa e il Goriziano.

Sempre nel significato di 'pentola',
'pignatta', TASLFF 2682 presenta an
che forme risalenti al tipo 'laveggio',
ma purtroppo non segnala le caratteri
stiche tipologiche dei due recipienti nè
una loro eventuale opposizione di fun
zionalità.

Il tipo lavèz (con le varr. levéc, lavèc,
ecc.) contraddistingue le parlate carni-
che occidentali, con alcune sbavature
meridionali che includono i punti di Er
to (laviaz), Vito d'Asio e Clauzetto {le-
véc), località, quest'ultima, famosa an-

1 tipici bronzini di Clauzetto. (Foto P. De Rosa)
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cor oggi per gli eleganti bronzini che
uscivano delle botteghe dei "Tatpes" e
dei "'Giarisó".

Nell'Italia settentrionale l'opposi
zione 'bronzo tronco conico' = laveggio'
'bronzo panciuto' = bronzino non risul
ta sempre rispettata poiché, come ac
cennato, quest'ultimo oggetto è meno
noto e frequente del primo: in tal caso il
tipo 'bronzo' e alterativi si specializza
ad indicare il tozzo recipiente a forma
di laveggio. Dai materiali prodotti
dall'AIS ('pentola, pignatta' di terracot
ta, cp.) si deduce che l'opposizione tra
le due denominazioni, qualora entram
bi gli oggetti siano presenti, può essere
promossa identificando con la forma
semplice 'bronzo' il recipiente tronco
conico e con quella suffissata il 'bronzi
no' (cfrr. AIS 955 cp. a Padola di Come-
lieo bróncio 'brondin). Per quanto con
cerne la diffusione, i tipi lessicali con
nessi a 'laveggio' sono noti in una ri
stretta area trentino-veneto-friulana (ri
sultano in AIS cit. a Piazzola di Rabbi,
Castelfondo, Penia, Arabba, Zuel, Poz-
zale, Pejo, Cencenighe, Mortaso, Steni-
co, Viarago) e si riferiscono all'oggetto
di bronzo tronco-conico. L'opposizione
con la voce 'bronzino' non sempre vie
ne attuata: a S. Vigilio di Marebbe è no
to soltanto il recipiente panciuto, deno
minato 'ó/a' che a Castelfondo, Penia,
Colfosco invece si contrappone al la-
véc/ laviéc pentola a forma di laveggio;
quest'ultimo a Viarago invece contrasta
con la voce mùt indicante il 'bronzino'.

In area friulana la coppia lavèz
bronzìn, può essere soggetta ad in
versione di referente o, a neutraliz
zazione di uno dei significanti (lavèz ~
bronzìn LAVEGGIO; oppure lavèz ~
bronzìn BRONZO) e il dialetto ov
via, alla lacuna creatasi, in vari modi.
Mi pare interessante la scelta di talu

ni dialetti camici parlati nella Val Dega-
no e nelle valliate tributarie (Valcalda),
che hanno eliminato il tipo lessicale
'bronzin' ma mantengono l'opposizio
ne tra i due recipienti e le loro denomi
nazioni affiancando a levéc 'recipiente
tondeggiante' la forma femminile levé-
co/a per il 'laveggio'. Si tratta di una so
luzione del tutto anomala forse condi
zionata dalla pericolosa collisione tra
brunzin 'bronzino' e brunzìn 'campano',
ASLEF 3919. Se le varietà di Forni
Avoltri, Ludaria, Ravascletto, Come-
glians, Ovaro hanno scelto quest'ultima
possibilità, il dialetto di Ileggio elimina
il tipo lessicale risalente a 'laveggio' e
risolve l'opposizione con brónz = bron
zino 'laveggio', denominato a
Zuglio treipìs 'treppiedi'.
Che l'area di 'laveggio' dovesse un

tempo estendersi molto più a sud in
Friuli è dimostrato dalle attestazioni

antiche del termine, attestazioni che in
cludono anche Udine e Cividale; cfr.
Ms. Della Porta, s.v. lebes, p. 416: a.
1429, Udine «labetes II, unum de bron
zo, alium de lapide»; a. 1456, Udine
«Unam levezam veterem de rame»; a.
1465, Cividale «Item prò 1 levezo de
bronzo»; a. 1527, Udine «una lavezetta
di rame».

Queste testimonianze richiamano
l'attenzione sui rapporti di solidarietà
esistenti tra le parole e le cose designa
te: si noti, infatti come la variazione del
materiale richiesto per l'oggetto si tra
duca in una variazione del significante:
le forme diminutive e femminili leveza,
levezetta si riferiscono a recipienti di ra
me, mentre quelle maschili al classico
strumento 'de bronzo'o 'de lapide'.

Per quanto concerne l'oggetto deno
minato in friulano 'lavez', la forma tron
co-conica, del tutto identica a quella
del 'laveggio di pietra' (diffuso nei gri-
gioni, di Canton Ticino, il Piemonte,
Lombardia e Trentino) lo individua im
mediatamente come dipendente, e non
solo etimologicamente, da quest'ulti
mo recipiente di cottura. Basterà qui ri
cordare che l'origine della voce è da ve
dersi nel lai l a p ì d eu s, agg. di lapis-
idis 'pietra' (DEI 2187, s.v. laveggio;
ReW-FS 4899; FEW IV, p. 165) che de
signava originariamente la pentola 'di
pietra' (nel secolo scorso scavata e lavo
rata specialmente dagli artigiani
dell'Ossola, della Val Maggia e della
Valtellina).

Dal laveggio di pietra (testimoniato
per la prima volta nel sec. XIII nei Pro
verbia super natura feminarum, GQLI
Vili, p. 852) si passa per estensione di
significato ad indicare altri recipienti,
da principio, forse la stessa pignatta di
terra cotta, e poi il paiolo a cono rove
sciato di bronzo (la prima attestazione
in questo significato è del sec. XIV,
nell'Eneide Volgare, GDLI ibid.) o di
rame, ed infine la pentola più moderna
di ghisa, strumenti tutti che condivido
no forma e funzioni. Ormai opacizzata
la nozione di oggetto 'di pietra' resta ad
unificare le denominazioni più dispara
te quella di 'recipiente', presente in la-
vèdza 'caldaia', AIS 1210, cp. a Rovegno
(GE), o in lavègo 'vaso per lo strutto',
AIS 970 a. Camaiore (EU), mentre la
metafora scherzosa attestata a Curdo
(CO) el lavèg de rógul 'il cupolino della
ghianda' (AIS 593 cp.) è suggerita dalla
forma simile ad un laveggio.

Il procedimento di denominazione
di lavèz si ripete, in parte per bronzìn: è
il materiale, come nel caso di altri reci
pienti (ramina, stagnata, ghisa, ecc.) a
condizionare il nome. Se l'etimologia
di lavèz non pone problemi, quella di
'bronzo' resta tuttora discussa, di origi
ne greca secondo quanti la collegano al
gr. brontèion 'strumento che riproduce
va artificialmente i tuoni sulla scena' (e
probabilmente vaso di rame nel quale si
agitavano pietre), DEI 611; o all'agg.
brontios, pronunciato brondios in epoca
bizantina, 'tonante', DELI 170; di pro-
venineza persiana da biring'rame, otto
ne', o dalla var. dialettale *b(u)rung, se
condo studi più recenti e convincenti
(cfr. G. Manzelli, Atti Ist. Ven. - Classe
di scienze morali, lettere ed arti CXX-
XIV, 1975-76, pp. 335-358; DESF p. 271,
s.v. bronzìn).

Anche nel caso di 'bronzino' (le cui
prime attestazioni risalgono al 1388,
bronzinus a Piacenza) si verifica l'iden
tico processo di progressiva deseman-

tizzazione, già registrato per 'laveggio':
la voce indicata in origine un oggetto e,
in particolare, un recipiente di bronzo
(il suffisso - in/ino = inus ha qui funzio
ne aggettivale) abbraccia significati
sempre più generali anche se legati al
concetto di 'recipiente' (es. 'stoviglie',
AIS 947 a Selveglio; 'vaso per munge
re', AIS 1197 cp. a Castelnuovo di Ma
gra) e si amplia con specificazioni che
precisano il materiale: cfr. Sella, p. 85 a.
1458, Venzone «bacile cum suo bronzi
no de auricalco ['ottone']; a. 1462, S.
Bona di Vidor «bronzinum de peltro ab
olio»: Ms. Della Porta p. 96, a. 1506,
Udine «bronzini duo de plumbo»; a.
1628, Palmada «un bronzino over lava-
man di ottone»), specificazioni che pa
radossalmente culminano nell'espres
sione brando de téra, raccolta dall'AIS
955 a Teolo.

Piera Rìzzolatti
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SPIGOLANDO TRA LE CARTE
DEI NOTAI SPILIMBERGHESI

tempo di caccia

di Tullio Perfetti

Si sono da poco provvisoriamente
assopite le periodiche polemiche che si
riaccendono ad ogni apertura della sta
gione di caccia. Tuttavia non bisogna
credere che sia cosa solo di oggigiorno,
anche se, bisogna ammetterlo, ora la
questione si è fatta più complicata in
quanto a contadini e cacciatori, prota
gonisti tradizionali, si sono aggiunti
ecologisti e patiti dei referendum. Sen
za andare troppo a ritroso nel tempo, fi
no ad arrivare alle bandite di caccia feu
dali dove l'uccisione di un cervo...o di
un fringuello, prede esclusive dei signo
ri locali più o meno altolocati, compor
tava immancabilmente la perdita della
testa, l'eco di tali problemi si fà sentire
nelle carte dei nostri notai. Vi propo
niamo, quindi, due documenti dell'ini
zio dell'ottocento che riguardano, ap
punto, la caccia.

Il primo, del 23 ottobrre 1803 (ASPn,
n. 4231), è riportato dal notaio Nicolò di
Fagagna. Esso consiste nella richiesta
del conte-marchese Antonio Savor-
gnan di sollecito pagamento da parte
della comunità di Clauzetto di 1698 lire
e 6 soldi che gli spettano, anche per gli
anni passati, per vari affitti e gabelle.
Tra gli affitti troviamo quelli di Monte
di Piz e di Selva Piana (150 forme di for
maggio all'anno valutate a 20 soldi la
libbra) e del Loco Cosedan (11 lire e 7
soldi e mezzo all'anno); tra le tasse, ol
tre a quelle per la "muda delli animali
di transito" (20 lire annue), per il "jus
delle osterie" (80 lire e due beccacce
all'anno) e per i "fuochi" (12 lire per
ogni famiglia per un totale di 110 lire),
ci sono proprio anche 20 lire per la "li
cenza di caccia".

L'altro documento è del notaio An
tonio Campeis ed è datato 9 settembre
1804 (ASPn, n. 4188). Siamo a Pinzano,
e precisamente nella frazione di Colle,
dove i contadini sono in fermento per
chè i cacciatori, scorazzando con i loro
cani per i campi, senza alcun rispetto
per l'altrui proprietà, danneggiano i rac
colti. Non si sa se ci siano state assem
blee, cortei 0 rumorose passeggiate per
spaventare la cacciagione e lasciare cosi
i cacciatori a bocca asciutta, anzi a car
niere vuoto, ma è certo che, alla fine, si
è arrivati ad un punto critico, sfiorando
la tragedia.

Infatti... ma è certamente meglio la
sciar parlare direttamente i protagonisti
del fattaccio, cosi come hanno fatto
nella loro deposizione resa di fronte al
notaio;

"Comparvero presso me Nodaro alla
presenza delli sottoscritti testimoni li
domini Sebastian figlio di Valentin fu
Pietro Chieu e Pietro figlio di Giacomo
fu Pietro Chieu ambi della contrada di
Cole di Pinzano e gravemente dolendo
si instarono annotarsi che già un mese
circa tutta la contrada di Cole fece umi
le ricorso a questo Regio Feudal Tribu
nale perchè il nobile et eccellente si
gnor Giudice facesse innibicione ahi
diletanti di caccia di Pinzano di andare
nella di loro piccola contrada a caciare
con cani affinchè non fossero rovinati li
di loro pendenti racolti. Qual instanza
fu anche admessa e fu pure in seguito
inibito dal nobile et eccellente signor
Costituito ahi caciatori di astenersi
dall'andare con cani alla cada, cosichè
li abbitanti di essa contrada vivevano si
curi di non ressentire danni ne pregiu-
dicij, ma contro la di loro aspetazione si
sentirono lì 8 corrente li cani a caciare
nella di loro campagna al qual rumore
accorsero Sebastiano e Pietro Chieu
suddetti e fecero le competenti rimo
stranze a Santo fu Giuseppe Comici ed
a Francesco figlio di domino Daniello
Sabbadin, onde si astenessero dalla so-
prafacione e che in diffetto avrebbero
fatto di nuovo ricorso all'eccellente no
bile signor Giudice feudale, alla quale
protesta risposero li caciatori cioè il
detto Santo fu Giuseppe Comici, che

L'incisione è tratta dal poema "La caccia" di
Erasmo di Valvasone, stampato a Bergamo
nel 1593 da Comin Ventura.

niente di ciò aveva sugestione, ma che
anzi li avertiva che sarebbe ritornato
domani.

Esposero poi che oggi di mattina cir
ca le ore 12 sono realmente ritornati
cioè esso Santo Comici in compagnia di
Lorentio fu Gio Lunardo Sabbadini e
Mario fu Giuseppe Campeis, Giacomo
fu Giuseppe Sabbadini, Francesco fi
glio del signor Gio Domenico Concaro,
con maggior numero di cani a caciare
nella campagna d'essa contrada, al qual
rumor accorsi li suddetti Sebastiano di
Valentino Chieu e Pietro di Giacomo
Chieu e protestato loro alli suddetti ca
ciatori che non intendevano di sofrire
tanti danni e calpestati li loro frutti e su
dori, alla quale protesta risposero li ca
ciatori che non essendo inebita la cada
dal Sovrano intendevano di caciare in
ogni luoco a di loro piacere invitandoli
minaciosamente di discendere dall'alto
alla campagna, tanto esso Sebastiano
con cui asserirono di aver particolare
tenzone quanto tutti della contrada. In
fatti espose il suddetto Sebastiano che
avendo alle mani un sasso per vibrare
alli cani, domino Francesco Concari co
gli altri compagni gli protestarono che
se dava una sassata ad un cane essi gli
avrebbero dato quattro fucilate, al qua
le effetto tutti posero li fucili al viso
montati contro li suddetti instanti e
precisamente Francesco Concari prote
stò che se si moveva era morto, alla
quale minacia si avanzò il riccorente
Sebastian Chieu per privarlo del fucile
e prima che si acostasse procurò di dar
gli una fucilata, ma fortunatamente fal
lò il fucile perchè la polvere del focone
non prese fuoco, voleva il Concari ri
metterlo ma il Chieu non gli diede il
tempo perchè afferò lo schioppo, qual
poi lasciò in libertà perchè gli altri com
pagni col fucile come sopra gli minacia-
vano la vita.

Tanto esposero ed instarono che sia
dalla Giustizia legalmente considerata
per salvezza dei frutti della loro compa
gna e delle di loro vite e che siano cor
rettamente castigati giusto le leggi. Sot
toscrivendo per testmonij

Battista figlio di Giacomo Marin
Zuanne fu Andrea Chieu
Gio Batta fu Giuseppe Chieu
Gio Batta di Leonardo Chieu
Gio Batta di Zuanne de Zorzi tutti di

Cole

Francesco di (Domenico) Giacomu-
zo di Forgaria

Nicolò di Giuseppe di Nardo calzo
laio di Flagogna

Gio Batta fu Antonio del Fabro di
Campeis

Li suddetti testimoni) nominati dalli
suddetti ricorenti".

Non si sa come si sia risolta la que
stione, ma probabilmente, anche se al
lora la Giustizia era più sbrigativa di og
gi, la stagione di caccia sarà finita e giu
dici ed avvocati saranno stati ancora oc

cupati a sviscerare leggi e decreti, privi
legi e diritti... trascurando sicuramente
la parte più interessata, cioè la caccia
gione.

Tullio Perfetti



LA DISSIDENZA FRIULANA

di Alessandro Vigevani

L'articolo di Andrea Del Col recen
temente apparso su questa rivista, gli
studi di Pier Cesare loly Zorattini e, a
monte, il successo del Nome della Ro
sa, polarizzano di nuovo l'interesse ver
so i movimenti religiosi e le sette ereti
cali.

Vero è che l'argomento è sempre sta
to di profondo interesse e che la biblio
grafia è vastissima.
Non sono affatto esperto dell'argo

mento, ed è troppo tardi per comincia
re, vero è che nel mio affettuoso, conti
nuo ripensamento delle cose friulane
ho osservato quanto tenaci in
quest'area marginale - dove già ebbe
lunga vita il culto di Mitra - abbia avuto
le radici un atteggiamento di rifiuto e di
protesta nei confronti dell'ossequio ge
nerale e dell'ordinato, ricco e progredi
to sviluppo di altre regioni, che sembra
vano estranee alla popolazione friulana

proprio perchè era impossibile una gara
con loro.

È proprio di qui tanto la posizione di
dissidenza, che è tipica del friulano {di
bessòi) quanto la intrinseca diffidenza:
qualità queste tatticamente negative,
ma che sono servite a salvaguardare
l'identità - oggi si dice etnia - di
quest'area per lungo tempo rimasta iso
lata.

Dalla contrapposizione, facile è il
passo all'eresia: termine il quale etimo
logicamente significa "scelta": ora la
Chiesa - tutte le Chiese - non ammetto
no scelta, ma solo recezione dei coman-
darnenti.

È un po' semplicistico quanto vorrei
qui affermare, ma è proprio del profano
schematizzare i problemi.

Fin dal primo Cristianesimo abbia
mo avuto una tendenza di destra (Ata
nasio) e una di sinistra (Ario). Il sinodo

... e mentre le mole macinavano il grano i mugnai avevano il tempo di pensare.
(Foto Gianni Borghesan)
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di Nicea (352 d.C.) cerca un assemblag
gio fra le due tendenze, le quali poi di
varicano ancora (realisti e nominalisti).

Forse è questa l'immagine della pro
fonda dialettica dello spirito umano: da
un lato il misticismo, conservatorismo,
il rifiuto del mondo, dall'altro il socie-
tarismo, il progressismo, l'accettazione
della vita.

E il Friuli - e forse ogni civiltà e ogni
singolo uomo - hanno conosciuto l'uno
e l'altro dei termini: non meno il secon
do del primo, e, se per il primo penso a
Daniello Concina, per il secondo mi
corre il pensiero ad Antonio Andreuzzi
e ai moti di Navarons, al socialismo ba
varese filtrato in Carnia e Oltrans attra
verso i nostri emigrati, via via fino al
"Regno di Buia" e all'attentato di Zani-
boni, Ursella e soci.
E delle eresie, con palese grossolani

tà, ma per un principio di intesa, chia
mo catare o bogomile quelle di "de
stra", patarine o dolciniane quelle di
"sinistra": le une e le altre esplodono di
quando in quando in paurose eversioni.
E anche la gente friulana, di norma di
sciplinata e rassegnata, a tratti sorpren
de con inattese deflagrazioni anarchi
che.

Del resto già Benedetto Croce indi
cava quattro possibili tendenze della
società, conservatorismo, progressis
mo, compromesso, rivoluzione: quat
tro inderogabili momenti dello spirito
umano.

Attraverso il lungo cammino dei se
coli vorrei poter dire che chi si è trovato
nella destra della linea Cividale - Zu-
glio poteva ritenersi in qualche modo
fuori dei giochi, ma a lungo avulsa dalle
grandi linee di sviluppo e di informa
zione restò pure l'alta Destra raglia
mento e, in parte, anche la Carnia: terre
di deportazione o di rifugio per ricercati
(come certe zone lagunari) e in Carnia,
giunsero i Solari nel terzo decennio del
sec. XVIII.

Del resto grandi selve coprivano il
territorio e si narra che anche per arri
vare all'Abbazia di Sesto al Reghena in
piena pianura occorreva farsi strada con
l'accetta nella boscaglia.

Movimenti e spostamenti si sono
avuti anche dopo il 1420 con la domina
zione veneta: la colonia ebraica di S.
Daniele del Friuli, proprio nel centro
simbolico della cosiddetta etnia friula
na, è altamente significativa, e sussiste
ancora a Tramonti di Sopra un nucleo
di importazione di osservanza valdese.

Secolarmente defilata dai grandi
centri, l'area friulana visse sino a tre ge
nerazioni or sono senza grandi innova
zioni, senza grandi scosse: rimase in
qualche modo "arretrata", come oggi si
suol dire, fino allo sconvolgimento del
la "grande guerra".
Ma contava mugnai e tessitori: gli ar

tigiani da cui, in tanta parte, dipendeva
no la "cultura" e la vita sociale dell'epo
ca. Non a caso - nota il Volpe (e ricor
diamo pure la poesia di Arrigo Heine) -
in tutti i sussulti di popolo i tessitori co
stituiscono parte attiva: e mentre le
mole macinavano il grano, i mugnai (ad
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es. Menocchio) avevano tempo di pen
sare, mentre la spola passava e ripassa
va i tessitori potevano riflettere, e poi
parlavano nelle osterie, nei sagrati dei
loro convincimenti e venivano ascolta
ti.

Vorrei aggiungere due osservazioni:
la cosiddetta repressione della Chiesa è
antecedente al Consiglio di Trento
(1545). Se mi fosse consentita una data
emblematica indicherei quel 24 feb
braio 1530 in cui Carlo V e Clemente
VII passando a cavallo affiancati per le
vie di Bologna sanzionavano la conci
liazione fra impero e papato (furono Fi
renze e Siena le prime oppositrici ad
andarci di mezzo). E gran parte delle
persecuzioni (e presecuzioni ci furono)
si ebbero e in Friuli e altrove nel rima

nente corso di quel secolo. Culminaro
no con l'incenerimento di Giordano

Bruno (1600) alla vigilia del nuovo se
colo.

Il XVII secolo e dappertuto in Italia
e non meno qui in Friuli si presentò ras
segnato e in certo qual modo rasserena
to in certezze di vita e di morte che non
lasciavano spazi a inquietudini e a di
sperazioni.

Restò solo una latente nostalgia di
evasioni, al di là dei pesanti cortinaggi
delle case a vagone é(À\di nobiltà di casa
to o di toga, quella che spinse anche
Odorico Frangipane all'assedio di Vien
na (1683), come ricordato in un recente
volume di Paolo Zanetti.

Seconda osservazione: il Settecento

"riapre" i confini e al barocco subentra
l'Arcadia. Le paci di Rastadt (7 marzo
1714) e di Londra (2 giugno 1718) signi
ficarono per l'intera penisola che il de
stino aveva cambiato cavallo.

Ora è in questo secolo che abbiamo
in Friuli l'accettazione della "cultura"

veneta, e gli ultimi Partistagno vengono
relegati nei loro castelli di montagna.
Anche l'uomo del Friuli, come il prota
gonista di George Orwell, aveva alla fi
ne imparato ad amare "il grande fratel
lo".

Tuttavia, da questo processo che
portò all'idioma detto "udinese" delle
classi bene della città, un idioma che si
spense soltanto con l'ultima guerra per
dar luogo a un italiano di base, prima
lingua comune agli abitanti di tutta la
penisola, restò felicemente esclusa pro
prio l'alta Destra Tagliamento, e Ugo
Pellis annotava circa mezzo secolo fa

come casa delle Valle Cellina non fosse
una modernizzazione di caie per analo
gia culturale, ma la primitiva continua
zione del latino, non ancora evoluta in
e, come invece in altre zone del Friuli.
E soccorre il pensiero a tutti i nomi

di ordigni e strumenti agricoli del clau-
tano, nomi ora laboriosamente, ma tar
divamente raccolti, e divenuti nella pra
tica pulvis et umbra, davanti all'imperio
sa tecnologia moderna, e destinati alla
consegna agli archivi e al silenzio degli
studiosi: così come tutta la terminolo
gia agricola pascoliana dei Primi e dei
Nuovi Poemetti è calata ormai nel silen
zio: e sono passate solo tre generazioni.

Alessandro Vigevani



VERSO I PASCOLI ALTI

breve storia di malghe e malghesi. delie nostre montagne

di Gianni Coiiedani

Tre cose sottili sono il maggior sostegno del
mondo: il sottile rivolo di latte dalla mammel
la della mucca dentro il secchio; la foglia sot
tile delfrumento ancora verde sulla terra; tifi
lo sottile sulla mano di una donna industrio
sa.

Tre rumori di prosperità: il muggito di una
mucca gonfia di latte; il tintinnio del ferro in
una fucina; il fruscio di una aratro.

da The Trials of Ireland (secolo IX)

Da tredici anni a questa parte Ene-
monzo ospita la mostra del formaggio e
della ricotta di malga. Un appuntamen
to unico nel suo genere dove convengo
no sempre più numerosi i visitatori e
sempre meno numerosi i malghesi che
hanno faticato tutta l'estate sui pascoli
alti.
Ho assistito alle ultime tre edizioni.

Il clou della giornata è il momento in
cui una giuria di esperti premia i for
maggi più profumati e le ricotte più sa
porite scandendo i nomi dei casari più
abili e quelli dei luoghi dove essi hanno
monticato le mucche; malga Ciaf, Tar-
toi, Varmost, Tintina, Mediana, Pielti-
nes, Palaz, Jelma, Littim, Malins, Rio-
da, Tamarùz, Festons ed altri ancora;
nomi antichissimi, molti preromani,
che sottintendono una millenaria pre
senza dell'uomo su queste montagne
camiche.

I pastori, schivi ed impacciati, a con
tatto di .gomito con un mondo cosi di
verso dal loro caratterizzato da lunghi
silenzi, stanno in un angolo e si scam
biano ad alta voce impressioni sui con
sueti avvenimenti di ieri, dell'altro ieri,
di sempre.
Si conoscono tutti: Odino Piazza, Gio
vanni Piazza, Vittorio Mainardis, Ma
rio Concina (Pilùc), Domenico Gressa-
ni, Carlo Petris ed una ventina d'altri.
Ho chiesto loro con curiosità:

"Quanti siete rimasti a fare questo me
stiere?". Si sono guardati intorno e si
sono contati con gli occhi. Uno per tutti
ha risposto: "Sin simprì in malcur.
E questo è il vero problema dei pro

blemi relativi alla sopravvivenza delle
malghe: manca il ricambio generazio
nale, i giovani vivono meglio a fondo-
valle, tra le quotidiane comodità, che
lassù come eremiti, in un ambiente ar
cadico fin che si vuole, che però non es
clude il disagio di una intensa fatica
giornaliera a contatto con bovine dai
languidi occhi, anche belle a vedersi,
ma che bisogna pur sempre mungere e
curare due volte al giorno.

Fanno testo, a questo proposito, i do
cumenti della Comunità Montana Car-

nica: 9645 posti di lavoro nel 1951 prima

Turiè di Sora 1938.
Da sinistra il malghese Osvaldo Simoni (Pagnulin), il figlio Aldo, Carlo Detta Colli, Valerio
Simoni, Umberto Del Tatto. (Foto M. Carlon)
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del fugone, 1064 nel 1981, scesi a
tutt'oggi, secondo stime orientative a
840.

"Sono dati frammentari, - sostiene
Alberto Terasso che conosce bene il
problema, - ma di sicuro effetto. Siamo
alla resa dei conti; sempre meno mal
ghe con la prospettiva dell'estinzione,
si fa per dire, per gli animali, ma soprat
tutto per i malghesi."
Ma non è sempre stato così. Proprio

dai colloqui che ho avuto a Enemonzo
con anziani del luogo, ho potuto con
statare come le malghe carniche fosse
ro un tempo densamente popolate da
personaggi straordinari che sapevano
ricavare vantaggi e prosperità facendo
pascere alle mandrie l'erba dei pascoli.

In molti m'hanno descritto la vita di
Aldo Mazzolini di Socchieve detto Co-

pèr che cominciò ad andare in malga
nel 1914 all'età di sette anni assieme al
padre Luigi che allora era casaro a mal
ga Pieltines. Non ancora diciassettenne
gestiva malga Valon sotto le cui tettoie
(loses) albergavano circa trenta muc
che.

A ventidue anni, per migliorare la
propria professionalità frequentò la
scuola cascarla di San Vito al Taglia-
mento per poi passare subito ad eserci
tare il mestiere presso la latteria sociale
di Forni di Sopra dove rimase per otto
anni. Infine, cosa più unica che rara,
condusse per 34 anni, dal 1939 al 1973,
malga Rioda, uno dei centri più noti
dell'alpeggio carnico, con un'energia e
un senso del sacrificio che la dicono
lunga sul suo stile di vita.
"Un malghese, - ha raccontato Aldo

Caper'm un'intervista rilasciata a Fulvio
Castellani, - prima di tutto deve essere
un bravo mandriano, sapere dove con
durre al pascolo le giovenche, scegliere
l'erba adatta, spostare le mandrie da un
capo all'altro. Ciò per favorire il facile e
proficuo ingerimento dell'erba e per
dare alla zona pascoliva la possibilità di
rinnovarsi. Una volta c'era una gran
passione per il lavoro agricolo. Si dialo
gava con le bestie. Ogni anno, durante i
mesi dell'alpeggio, si provvedeva a ta
gliare gli arbusti che si inserivano nella
zona dei pascoli, si toglievano i sassi e si
concimava il terreno. Ciò per offrire
agli animali ospiti, mucche, pecore e
capre il meglio del foraggio."
Le malghe della Carnia però, seppur

distanti tre giorni di marcia, erano fre
quentate anche da malghesi delle no
stre prealpi, provenienti soprattutto dai
comuni vicini a Spilimbergo: Tramonti
di Sopra, Travesio, Clauzetto e Castel-
novo. Altri mandriani preferivano inve
ce malghe più vicine, distanti una sola
giornata di marcia, in special modo Tu
riè, Tamer, Selvaz, Favidàl, Cjauianes,
Valon, Rossa alta, Giovèt, Alharèt (que
ste tre ultime di proprietà del conte
Giacomo Ceconi), Rest, Bivera, Jòf,
Cavalot, Valinfier, Joveis, Mugnul,
Chiampis, Seles e le sette malghe pro
prietà degli Zatti di Tramonti di Sopra.
Capo di questa ricca e stimata famiglia,
i cui antenati, commercianti di legna
me, erano giunti in Friuli dal Bergama-



sco nel 1500 e via via avevano acquista
to enormi estensioni di boschi e prati,
era, negli anni '30, Domenico, classe
1896.

Egli, nel colloquio avuto con Giaco
mo Urban ed apparso sul libro "Una
valle si racconta", cosi si esprime: "Pri
ma della Grande Guerra Tramonti, con
Chievolis, faceva 5000 abitanti. Noi
avevamo parecchie malghe: Nearda,
Nearduzza, Vencjarèt, Fors, Feleppa,
Sopareit e Forcja. Venivano a monticare
parecchie mucche dal paese e da fuori,
tante dalla vai d'Arzino. In tutte le no

stre malghe ne tenevamo 200/250, poi
c'erano molte capre e pecore. Capo
malga era allora Titòn, padre di Urban
Sante (Santinòn) e venivano impiegati
pastori del posto, di Vito d'Asio, di
Chievolis, Meduno, Navarons."

Tra i malghesi che lavoravano o affit
tavano quest'ultime malghe e quelle
più sopra citate, possiamo ricordare:
Gio Maria Brovedani (Zuanòi) classe
1899 padre di Renato attuale casaro del
la latteria di Spilimbergo, Domenico
Tosoni {Meneto dai Zuanes) classe 1892,
Gio Batta Del Colle {Tita Cognèl) classe
1892, Giovanni Brovedani (Cundiziòn),
Costante Urban (Parlapoco) con i figli
Pietro, Guerrino e Stefano, Gio Batta
Pellegrinuzzi (Tilu), Cartelli Valentino
(Liu), Vallar Vincenzo (Zuanàt), Faion
Giacomo (Romol), Vallar Giovanni
(Bia), Adolfo Bortolussi (Cianfron),
Osvaldo Simoni (Pagnulin), ed ultima

mente Costante Magrin (Bitit).
Facciamo ora, come si diceva nei

feuilletons, un salto indietro, alla ricerca
di almeno una delle ragioni della mon
ticazione.

Nei tempi andati, fino all'ultimo de
cennio del '700, la pastorizia era prati
cata anche in pianura. Infatti non esi
steva o quasi la parcellazione in quanto
i terreni o appartenevano a poche fami
glie di latifondisti o erano dati in godi
mento dallo Stato alla "Vicinia". La

"Vicinia", - dice Gaetano Perusini, già
docente di tradizioni popolari presso
l'Università di Trieste, - è costituita da
un numero ristretto di famiglie. Le case
sono circondate dagli orti e dalle brai-
de, terrreni recintati; intorno troviamo
la "tavella", terreno coltivato senza re
cinzioni; più lontano i pascoli "vicina
li". Ogni mattina un guardiano stipen
diato dalla "Vicinia" attraversava il pae
se suonando un corno; gli animali usci
vano dalle stalle e lo seguivano fino ai
pascoli comunali percorrendo una stra
da detta "armentarezza", limitata da
siepi affinchè gli animali non entrasse
ro nei terreni coltivati: alla sera rientra

vano nelle stalle.

A questo proposito è interessante
dare un occhiata alle relazioni che,
all'epoca, i luogotenenti della Patria fa
cevano al Senato veneto in particolare
quella di C.A. Donà del 1784.

Si apprende che durante l'inverno il
pascolo era libero anche sui terreni col-

Malga Tamer, agosto 1938.
I figli di Tita Cognèl, Toni (16 anni). Felice (13 anni), Natalina (4 anni) posano davanti alla ca-
sera. La presenza di ragazzi negli alpeggi era la norma; essi offrivano un validissimo contribu
to alla famiglia eseguendo responsabilmente molti lavori.
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tivati non recintati; nella maggior parte
della regione questa libertà andava
dall'll novembre (San Martino) al 24
aprile (San Giogio). Alla fine del '700 la
Repubblica veneta, ben più attenta ai
boschi che ai prati, abolisce il libero pa
scolo invernale sui terreni coltivati ed
autorizza la vendita dei pascoli vicinali
o la loro suddivisione fra le famiglie
della "vicinia". Con questi provvedi
menti incomincia la decadenza della
pastorizia di pianura che scompare as
sieme agli ultimi pascoli venduti, o sud
divisi tra i "vicini", nel secolo XÌX.

Da questo momento diventarono
più appetibili i pascoli di montagna,
lontani dagli abitati e disagevoli oltre
ogni dire. Le famiglie del fondovalle,
quelle più forti per uomini e mezzi,
quelle più introdotte nel meccanismo
del potere, si fecero avanti per acquisire
o affittare vastissimi terreni. I pascoli
furono migliorati ed ampliati a scapito
dei boschi, furono costruiti ricoveri in
muratura e legno per persone e bestie.
In considerazione di tutto questo fervo
re si può dire che tutto 1' '800 e la prima
metà del nostro secolo rappresentano il
periodo d'oro dell'alpeggio.
Ma ora, nell'epoca delle stalle sociali

e delle vacche compiuterizzate, che ne
sappiamo delle malghe e della vita che
vi conducevano gli addetti?

Per maggiore informazione dei no
stri lettori qui di seguito tracciamo un
profilo di quella vita proponendo loro
delle testimonianze dirette ed indirette

che, seppur episodiche, bene rivelano
aspetti, consuetudini, patimenti di quel
mondo, ben lontani dal presentare, an
che se la tentazione è forte, un quadro
idilliaco della situazione.

Tutt'altro.

Da quanto sopra esposto è quasi inu
tile dire che gli alpeggi hanno fatto il lo
ro tempo. Le malghe ormai, tranne rari
casi, sono in completo abbandono. Le
cause sono molteplici ma vanno ricer
cate in quella lacerazione del tessuto
connettivo socio-economico che strut

turava e condizionava la vita agricola
del nostro territorio fino agli anni '50.

Gli ultimi malghesi, diventati spesso
anonimi contadini di fondovalle, non
più soggiogati alla disperata fatica del
cos raccontano cos'era una malga. Lo
fanno con giustificato orgoglio anche se
non nascondono i pesanti sacrifici gior
nalieri tra disagi oggi difficilmente sop
portabili.
A questo punto, prima di passare alle

testimonianze, è il caso di spendere
qualche parola d'introduzione.
La monticazione {dama la moni)

non cominciava mai prima del 13 giu
gno e si concludeva entro il 29 dello ste
so mese {da Sant'Antoni a San Pieri).

In questi quindici giorni, in cui l'erba
era già pronta per la pastura, i malghesi
prendevano in consegna le mucche da
numerose famiglie che cosi, a valle, po
tevano dedicarsi completamente allo
sfalcio dell'erba e contemporaneamen
te potevano economizzare sul foraggio
in vista del lungo inverno.

In certe malghe il numero dei capi



poteva raggiungere le diverse centinaia,
a seconda della rigogliosità del pascolo,
della comodità delle strutture e della vi

cinanza dei centri abitati per smistarvi i
prodotti caseari.
Di norma, in ogni malga, nel piazza

le antistante la casera (dal latino ca-
seum, formaggio) c'era la croce con i
simboli della passione (tenaglie, mar
tello, scala, lancia, spugna, ecc.) sor
montata da un gallo; ciò a testimonian
za dell'intima religiosità dei frequenta
tori.

Ogni mattina, dopo la mungitura, il
malghese provvedeva, anche con il latte
della sera innanzi, a fare il formaggio
ponendo appesa alla mussa la gran cal
daia di rame colma di latte sul fuoco

che veniva continuamente ravvivato:
da cento litri di latte otteneva in media

nove Kg. di formaggio, un Kg. di burro
ed altri sottoprodotti. I garzoni intanto
mettevano la panna {cjapiel di lai) nella
zangola (pegna) e con lo stantuffo (tò
ro/) la sbattevano fino a che, solidifican
dosi, diventava burro e ne facevano dei
pani servendosi di appositi stampi di le
gno su cui era inciso il nome della mal
ga o un cartiglio con le iniziali o il con
trassegno del malghese.

Nella casera non mancava mai il sol

fato di magnesio {sai di canài) usato per
la preparazione della ricotta che, messa
a seccare sulle seciaroìes, serviva egre
giamente a sfamare l'operosa brigata.
Con il siero, ultimo residuo della lavo
razione, dopo averne trattenuto quanto
bastava per il maiale, si faceva la ricotta
{scueta) che veniva affumicata possibil
mente con sterpaglia di ginepro per
conferirle un aroma più delicato. Nella
pause di lavoro giornaliero, piuttosto
rare in verità, i pastori, servendosi di le
gno locale, larice e pino mugo, e
dell'immancabile coltello ricurvo (bri-
tuia) preparavano con grande ingegno
sità collari per campanacci (sampogns)
che venivano appesi al collo delle vete
rane o di quelle più inclini ad isolarsi.

Alcuni famigli si incaricavano di pu
lire con un sistema molto ingegnoso, e
con l'ausilio di un apposito zappino (rà-
li), lo stallo pieno di escrementi facen
dovi scorrere, attraverso un'apposita
conduttura dell'acqua raccolta in un ba
cino più a monte, là dove s'abbeverava
abitualmente il bestiame.

Il 25 luglio, giorno di San Giacomo,
c'era secondo la tradizione, la pesatura
del latte che faceva media per tutti i
giorni in cui le bovine erano state all'al
peggio; ciò al fine di poter compensare,
secondo gli accordi presi, il proprietario
della mucca, di norma 8 Kg. di formag
gio fresco per ogni litro di latte munto
quel giorno o un corrispettivo in dena
ro. Per questo motivo il giorno prima le
mucche godevano di un trattamento
privilegiato; infatti, per far bella figura
con i proprietari, veniva loro riservato il
pascolo più vicino e più sostanzioso, e il
risultato si vedeva nel secchio.

Come s'è già detto, nelle malghe nonsi oziava mai: sveglia prestissimo, mun
gitura, pascolo, preparazione del for
maggio, riparazione dei recinti, raccolta

della legna, portare acqua con l'arcon-
cello (buine) in periodo di siccità, mun
gitura serale. E come Dio voleva, final
mente arrivava la notte. I ragazzi stan
chi mangiavano un boccone in fretta e
si buttavano su un pagliericcio (loder)
reso più morbido da ramaglie di abete
(dasses) e qui si stringevano gli uni ac
canto agli altri per mantenere costante
il tepore del loro corpo.

Quando l'aria comincia però a farsi
più frizzante e il malghese si accorge da
segni impercettibili che l'erba non cre
sce più è il momento di raccogliere le
masserizie, di imbastarsi e di scendere a
valle con la mandria (dismonteà).
La data tradizionale del ritorno è l'S

settembre, il giorno della Madonna.
Talvolta, in casi eccezionali la data può
essere posticipata di una settimana o
più e tale periodo va sotto il nome di
gjermaria.

Giù in paese si vive un momento di
particolare eccitazione; i contadini o
sono venuti incontro o sono in piazza
ad attendere l'arrivo dell'armento che è

annunciato dal suono lontano dei cam
panacci.
Ognuno ritira soddisfatto le sue bo

vine e le riconduce nella stalla dove, tra
ottobre e novembre, è atteso l'arrivo
dei vitellini, essendo esse salite in mon
tagna già gravide. Nei giorni seguenti il
malghese andrà di casa in casa a fare i
conti per dare ad ognuno il dovuto do
po aver trattenuto la sua spettanza. Se
le cose sono andate bene e con recipro

ca soddisfazione gli stessi animali, a
giugno del prossimo anno, saliranno di
nuovo verso l'alpeggio accompagnati
dallo sguardo tenero e speranzoso di
quanti li amano al di là del puro torna
conto economico.

Sulla vita passata in moni, cosi rac
conta Domenico Urban: "La vita in
moni in quei tempi era organizzata mol
to bene perchè c'erano i responsabili, i
produttori e gli aiutanti.

Andavi in moni e mangiavi polenta e
batuda al mattino, a mezzogiorno po
lenta e scuitìn perchè si andava al pasco
lo lontano e si ritornava e si mangiava a
secco, la sera un po' di radicchio se
c'era e un po' di flours e poi si andava a
letto e finita in gloria.

Avevamo una media di 65/70 bestie

in Chiampis, 70/90 capre e 50/70 peco
re che andavano su per Tamarùz per
conto proprio. Nel 1924 io ho fatto il
cjavràr, avevo 99 capre e una pecora, do
vevo mungerle tutte io e avevo 15 anni.
Ogni tanto veniva Aurelio ad aiutarmi
però le capre erano affezionate a me.
Una volta a lavorare in moni, con la mi
seria che c'era, si viveva. Con la malga
ci si arrangiava abbastanza bene. Mi ri
cordo che nel 1948 portai all'alpeggio
molte vacche da latte da Chievolis e mi

restò a netto 10 q. di formaggio che ven
detti a L. 340 al Kg. Con le pecore e la
sterparia (i bovini non da latte) pagai
tutte le spese e dalla vendita del for
maggio guadagnai L. 340.000 che nel
'48 era una bella somma. Le mucche ve-

Dopo tre giorni di faticosa marcia, cristians e nemài, partiti dal monte Ciaurlec, sono appena
giunti in malga Pieltines nella valle del Lumiei.
Giugno 1948.
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nivano anche da Clauzetto e da Nava-
rons.

Io al proprietario davo ogni Kg. di
latte che la mucca pesava a metà tempo
di monticazione, 7 Kg. di formaggio fre
sco e il resto restava a me. Mi restava

inoltre il burro e la ricotta.

Ho sempre fatto il malghér fino a
quando sono andato militare".

Recentemente Mauro Pascolini e

Nicoletta Tessarin in una bella pubbli
cazione dal titolo "Lavoro in monta

gna" hanno descrito con molta bravura
la vita e il lavoro di malga, le figure pro
fessionali, i compiti, ecc. Ecco cosa ci
dicono in sintesi delle tre figure princi
pali che caratterizzano la vita pastorale
degli alpeggi, il malgbese, il casaro ed il
pastore, ciascuna delle quali ha dei
compiti ben definiti.

"Il malgbese, conduttore dell'azien
da, è la figura professionale principale,
la più tipica e tradizionale. È il malgbe
se che stipula il contratto d'affitto con il
proprietario dei pascoli, raccoglie le
prenotazioni per l'alpeggio del bestia
me e, in proporzione al numero dei ca
pi, assume il personale. Da lui dipende
l'attività dell'azienda e la più o meno
saggia gestione dei pascoli e delle man
drie monticate. La suddivisione del pa
scolo e la definizione del sistema di pa-
scolamento è uno dei suoi compiti prin
cipali e richiede una notevole capacità
ed esperienza. L'organizzazione del pa
scolo, infatti, varia di anno in anno ed è
dipendente da numerosi fattori: il nu
mero dei capi alpeggiati, l'andamento
stagionale, la diversa qualità e fertilità
dell'erba ed il suo progressivo maturar
si. Inoltre, deve tener conto della dispo
nibilità di risorse foraggere in relazione
al numero dei capi ed al periodo di per
manenza in malga.
Dopo il capomalga viene, in ordine

d'importanza, il casaro che si occupa
della lavorazione del latte e provvede
alle operazioni di cucina per tutto il
personale. Non sempre questa figura è
presente, talvolta è lo stesso capomalga
a svolgere queste mansioni. L'abilità
professionale, in questo compito speci
fico, risulta importante in quanto l'atti
vità dell'azienda è in buona parte fina
lizzata ad una produzione casearia di
altq pregio.

Infine vengono i pastori, che sono la
componente più numerosa degli addet
ti all'alpeggio. Essi devono condurre gli
animali al pascolo e vigilarne l'incolu
mità, pulire le logge, raccogliere il leta
me e collaborare alle operazioni di
mungitura.

Tra i pastori esiste una prarcbia, de
finita in base all'età ed al tipo di animali
affidati per il pascolo: il capo pastore,
che solitamente è il più anziano, si oc
cupa del bestiame da latte; seguono poi
quelli che accudiscono alle manze, ai
vitelli, ed infine i bambini a cui vengo
no affidate le capre e le pecore."
Dopo aver parlato con quanti mi

hanno pazientemente esposto le vicen
de della loro vita fruiada supa las monz,
sono arrivato ad un'umile conclusione:
che questa, per i più, era una scelta pre

cisa, conscia dei risebi e dei disagi a cui
andavano incontro per ottenere, grazie
ad un lavoro indipendente, l'indipen
denza economica là dove erano nati e

cresciuti senza dover affrontare il duro
calvario dell'emigrazione.
Uno m'ha confessato: "Miei iessipa-

ron di una sapa che siervu di un conf
(Meglio essere padrone di una zappa
che servo di un conte), un detto che, a
pensarci bene, riassume egregiamente
il pensiero di quanti, ancor oggi, prefe
riscono l'incognita di un lavoro in pro
prio alla blanda sicurezza di un lavoro
dipendente. Tra i malgbesi della nostra
zona, che più sopra abbiamo già men
zionato, la figura forse più emblematica
è quella di Gio Batta Del Colle (Tita
Cognèl) classe 1892 di Almadis frazione
del Comune di Castelnovo del Friuli.

Lavoratore appassionato ed instancabi
le, malgbese di professione ma soprat
tutto pastore per vocazione, cosi lo ri
cordano quanti l'hanno conosciuto
nell'ambito della sua attività che egli
esercitò per 33 anni con ineguagliabile
perizia.

I figli Antonio e Felice che, a partire
dal 1931, quando avevano rispettiva
mente 8 e 6 anni, andarono per la prima
volta in moni con lui, hanno registrato
nel gran libro della memoria cose e fatti
che ci aiutano a meglio capire la vita
dell'alpeggio attraverso quella di un
protagonista.

Nel 1931, Tita, dopo essere stato 10
anni in varie malghe come Malins, Me
diana, Cbiampis e Nearduzza alle di
pendenze o degli stessi proprietari, co
me i De Antoni e gli Zatti, o di malgbe
si come Costante Urban (Parlapoco),
avendo deciso che era arrivata l'ora di
mettersi in proprio, aveva stipulato un
contratto di affittanza novennale col
Comune di Tramonti di Sotto della
malga Valòn sita sul versante nord del
monte Rossa.

Racconta Felice: "Partimmo da Tu-
riè di Sora con la mandria il 21 giugno,
giorno di San Luigi. Pioveva a dirotto.
La strada per accedere alla malga era
quella che da Campone passa lungo il
torrente Cbiarsò, ingrossato dalle piog
ge, che bisognava guadare ben sette
volte. Le vacche seguivano mio padre
ma le manzette e le vitelle erano rilut
tanti. Immaginarsi le pecore! Bisognava
trasportarle di peso, e di ciò era incari
cato il nostro fami^io Luigi Braida di
17 anni. Dopo l'ultimo guado, contati
cristians e nemai, ci accorgeinmo che
non avevamo niente di asciutto ad
dosso.

Contemporaneamente alla partenza
del bestiame si mettevano in viaggio
dalla nostra casa di Almadis anche mia
mamma Ida, la domestica tuttofare
Santina e altre donne con un carico nel
le gerle al limite delle possibilità uma
ne. Punto di congiungimento il Malpàs.
Poi via in fila indiana fino a borgo Sclàf
dove c'era ancora qualcosa da mettere^,
nel cos: la pegna (che ci noleggiava bo'
ba Suald) e il tabio (sgocciolatoiof
gli accessori di nostra proprmC
sportavamo anche tutto



per lavorare il latte: la cjalderia dai curs,
las seles da molgj, la ghitara per tagliare
la conoglada (cagliata), la bilancia, i talz
(fascere), tele, colini, farina, sale pasto
rizio ed altri generi di prima necessità.
Una volta che la comitava era arrivata
le mucche venivano legate sotto le loses
e l'indomani si restaurava subito il fa
me/-(recinto) con nuove stanghe, lavoro
questo indispensabile per trattenere le
bestie quando venivano fatte rientrare
in fretta al sopraggiungere dei tempora
li, i soli che riuscissero a scuotere la lo
ro proverbiale placidità.

Dietro la casera c'era il ricovero del
le pecore {traglèt) e del montone {roc).
Accanto c'era il cjamòz per il maiale che
all'andata portavamo su con il cos,
mentre al ritorno camminava da solo
per tutto il tragitto. Qualche gallina
completava la scenografia."

Racconta Antonio: "Io, mio fratello.
Luigi e il papà ci alzavamo prestissimo
al mattino a mungere. Era ancora buio.
Il latte scrosciava sulla schiuma calda
del secchio e l'orecchio allenato sapeva
distinguere attimo per attimo quanto
esso cresceva nel recipiente. Io ho im
parato a mungere a 6 anni. Nostro pa
dre non ci sgridava mai, sapeva farsi ub
bidire solo guardandoci. In tutta la vita
non ci ha mai picchiati una sola volta.
Mi domando spesso chi ci dava, piccoli
come eravamo, la volontà, il senno e la
forza di lavorare. Per noi bambini era
sempre una gran fatica alzarsi prima del
sole. Però dopo si trafficava per tutta la
giornata. Alla sera, durante la cena, ci
accorgevamo di aver speso anche gli
spiccioli. I bambini d'oggi sono fortu
nati, il guaio è però che non avendo co
minciato a piegar la schiena da piccoli
spesso da grandi battono la fiacca.

In quegli anni c'era grande abbon
danza di miseria. Negli anni '30 si ven
deva il formaggio (quando si riusciva) a
L. 2,50 al Kg. e il pane costava L. 1.80.
La nostra famiglia lavorava moltissimo
e riuscivamo a cavarcela discretamente.
La gente però faceva la fame, tempi

duri ancja pa las surìs ca i vìgniva fór da
las panarles cu las lagrìmes.

Spesso in malga con noi soggiorna
vano dei ragazzini del paese, alcuni, be
nestanti, per "cambiar aria" ma i più
perchè avevano bisogno di cambiare
panarla.

Mi ricordo di un certo Marcellino, fi
glio del capraio Gigi Quarnalln che te
nevamo per umanità in malga Mugnul;
dopo tre mesi di "cura" a base di burro e
formaggio, quando la mamma venne a
ripenderlo, in compagnia degli altri tre
figli che erano lo spettro della miseria,
quasi non lo riconosceva tanto era di
ventato florido."

Vivevano per lo più, soli, isolati dal
mondo.

Ogni tanto arrivava qualche caccia
tore, qualche escursionista.
"Mi ricordo, - prosegue Felice, - che

ogni estate, immancabilmente arriva
vano da Meduno due vecchietti, che
noi chiamavamo il coparl e la comari, a
raccogliere lamponi e fragole che poi
vendevano alle gelaterie.

Si fermavano diversi giorni in malga
a dormire e a mangiare la scucia. Erano
tanto poveri, però gentilissimi. Non ar
rivavano mai con le mani in mano. Li
accoglievamo sempre con piacere per
chè ci raccontavano le ultime novità del
mondo, tenendo presente che il loro
mondo cominciava e finiva a Meduno e
dintorni.

Qualche novità ci veniva anche da
casa. I collegamenti settimanali con i
Predeans (cosi si chiamava il nostro
"campo base" di Almadis) erano tenuti
o da Luigi il quale scendeva carico di
formaggio e ritornava carico di farina o
da mia sorella Maria che restava qual
che giorno con noi a sfalciare o a ram
mendare per poi ripartire sotto jl peso
del cos, oppure da mio zio Carlo.

Nel 1933, durante uno dei tanti viag
gi, Luigi, scendendo dal Rossa scivolò
lungo un ripido pendio con il carico
delle forme di formaggio che comincia
rono a rotolare fino a sfracellarsi contro
le rocce sottostanti. Inutile dire che re
cuperammo solo le briciole.

Degli anni della nostra permanenza
in malga Valon conservo un'immagine
cosi netta che mi ricordo ancora l'ordi
ne in cui sotto la iosa erano legate le no
stre mucche: Laura, Rossa, Formenti-
na, Bisa, Bocola, Cavallin, Sisila, Ta-
ronda. Bianca, Trevisana, Colomba,
Ciufetta, Beletta, Dalia, l'immancabile
Roma e di seguito quelle di altri pro
prietari.

Il papà lasciava che noi bambini de-
simo il nome che più ci piaceva alle vi
telline destinate ad incrementare la
stalla. In ciò mettevamo grande impe
gno ed eravamo orgogliosi che la nostra
"protetta" si distinguesse dalle altre. A
proposito di nomi di mucche ho presen
te che qualche allevatore voleva per le
sue nomi famosi. Ad esempio una bovi
na di Gio: Maria Zannier {Mio di Toma-
don classe 1898), il cui padre aveva lavo
rato in Russia sulla Transiberiana, si
chiamava Anastasia, in ricordo della fi
glia dell'ultimo zar."

Dal racconto di ognuno si capisce
che le mucche erano amate e rispettate
e che, in un certo qual senso, erano con
siderate di famiglia. Ognuna di esse
aveva una ben distinta personalità.

Riferisce Toni Cognèl: "Gno pari Tlta
al a cjamàt monz In vita só fin al 1954. Al
veva una tal pratica di vacjes ca duclu al
vlgnlva a domandai consels o al lu cla
mava quant ca l era Intrlgàz a sbrolà una
bestia dal vigjel. Jo, fin da plclul, al Im
parai da lui un grum di robes su la vita da
las vacjes, ma soredut a ve rlsplet di lor
parcè ca las vacjes al son un grum Intell-
genz.

MI recuardl ca quant ca si seva In
moni, nome una vacja da la nesta stala,
di non Clufeta, a podeva talplnà bessola
davòr di gno pari c'al davlerseva la pro-
cesslon e a scuarnava dutes chès ca l vole

va sta al prln puest. A era la capa da las
vacjes e nlssuna podeva sta davant di lè.
Par chestu motlf gno pari. In tal sta-

lon, a la peava slmpri dongja la puarta
parcè cafos la prima a Instradassl vlers il
passòn. Tal moment da la beverada nls-

itellofle:

materassi in lana - trapunte
salvamaterassi - federe

guanciali - cardatura in genere
vasto assortimento tessuti

moderni e tradizionali

Spilimbergo via circonvallazione
telefono 0427/2561
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suna vacja a podeva visinassi al laip da
l'aga prìn ca iè ves cuminciàt a bevi.

Oltre dui a era un grum neta e a no
stradava nancia unfros di fen".

Nella fittanza di malga Valon era su
bentrato nel 1936 Domenico Tosoni
{Meneto dai Zuanes).

Si chiudeva questa parentesi quin
quennale e se ne apriva un'altra con la
malga Tamer sui monte Ciauriec che
Tita aveva affittato dai comune di Tra-
vesio.

Ricorda Felice: "Era una malga più
vicina a casa e quindi più comoda su cui
si poteva monticare già dai primi di
maggio. Gii alloggi nostri e delle bestie
erano più confortevoli.

Badavamo a 35 mucche e a 40 pecore
con l'aiuto anche del cugino Filippo
Cescutti.

Mi ricordo un particolare: la sera del
5 maggio sentimmo suonare a distesa le
campane di Clauzetto e Pradis di Sotto:
Badoglio era entrato in Addis Adeba.

In Tamer fummo per parecchi anni.
Nell'inverno del 1939/40 comprammo
l'asino col basto, un anno dopo ven
demmo l'asino ed acquistammo un ro
busto mulo... incominciava così il lento
declino del cos.

Nel 1940,1941,1942,1943 fummo in
Nearduzza.

Alla fine di agosto del '43 però suc

cesse un fatto imprevisto: a mio padre,
che aveva 51 anni e già aveva servito
con onore la Patria per 7 anni prima e
durante la Grande Guerra, giunse la
cartolina con cui il duce lo invitava in
breve a presentarsi al distretto di perti
nenza.

Con un nodo alla gola cominciammo
a radunare le cose e a fare i preparativi
per anticipare la tradizionale data del
dismonteà che cadeva l'8 settembre.

Di li a poco però, proprio l'8 settem
bre (ironia delle date) ancja Badoglio al
sarès smonteàt!"
Un altro particolare, più personale, è

ricordato da Toni: "Verso il 25/30 di
agosto del '42 ci venne una gran voglia
di mangiare delle prugne che sapevamo
abbondanti in paese ed allora, per dirvi
le buone gambe che avevo, partii da
Nearduzza alle tre di notte e sempre
correndo passai per forcella Mugnul e
Chiampis, feci il troi dal Veleai, toccai
Tramonti di Sopra, Tramonti di Mezzo,
Tamer, Campone, Selva Plana, Cjauia-
nes, Turiè e giù fino in Predeans dove
raccolsi in poco tempo le susine nello
zaino. Mi rimisi in marcia al piccolo
trotto verso la malga dove giunsi alle 9
di sera.

Quella volta avevo dei garetti d'ac
ciaio da far invidiare ad Orlando Pizzo-
lato".

Il malghese Gio:Batta Del Colle (Tita Cognèl) in una foto del 1954 scattata sotto il porticato
della sua stalla di Turiè di Sot.

Purtroppo nell'aprile del '44 malga
Tamer venne bruciata dai Tedeschi.
Come Dio volle la guerra fini nel '45

ed ora il mondo era più sereno e si apri
va nuove prospettive e possibilità; il fi
glio maggiore Antonio ormai badava al
la raccolta del foraggio in Almadis e al
la stalla di Turiè mentre Felice, che già
da qualche anno aveva ultimato, con lu
singhiero profitto la Scuola di Avvia
mento, veniva assunto come impiegato
presso la filiale della Banca del Friuli di
Spilimbergo.

Tita intanto continuava la sua attivi
tà di malghese.

Nel 1948, 1949 e 1951 portò 200 be
stie in Malins, in Val Pesarina, malga
che distava tre giorni di marcia da Tu
riè. Racconta Toni: "La prima sera ci fer
mavamo in vai di Preone, la seconda ad
Enemonzo o a Raveo e la terza arriva
vamo sfiniti in Malins. Nelle varie tap
pe, la gente del posto che ne aveva la
possibilità, era molto interessata a rico
verare le bestie per avere in cambio il
latte che si mungeva alla sera e alla mat
tina prima di ripartire".

Nel 1950, 1952 e 1953 fu in Gamia
nel bacino del Lumiei, in Pieltines, con
180 bovine in compagnia di altri mal-
ghesi: Vittorio Del Monte, Giovanni
Bonanni di Raveo ed altri sotto la dire
zione di Ugo Pivotti di Enemonzo.

Infine nel 1954, prima che il male lo
aggredisse, alpeggiò in malga Montovo,
nell'alta vai Tagliamento con Emilio
Scorsini e Luigi Piluc, con un carico di
80 bestie.

Infine le riflessioni dei due fratelli:
"Turiè, Tamer e Nearduzza sono state
per noi ragazzi un'autentica palestra e
scuola di vita dove abbiamo potuto me
glio capire quello che intendeva dire
nostro padre quando affermava che il
lavoro è un'ottima medicina. Là abbia
mo anche meglio imparato ad accon
tentarci di quello che la vita offre, ad
adeguare i bisogni alle necessità, ad es
sere parsimoniosi, a tigni cont dal timp e
dai béz perchè egli era solito dirci che il
lat al ven par pidul bus.

Dicono che oggi c'è tanta disoccupa
zione, ebbene, si facciano delle piste
transitabili in montagna, si riattivino le
malghe dove, con l'operosità degli uo
mini e l'erba che cresce spontaneamen
te, ci si può procurare (chiaramente
senza diventare ricchi) dell'ottimo nu
trimento: intendiamo formaggio, bur
ro, ricotta, carne, prodotti veramente di
qualità che non hanno nulla a che fare
con certe schifezze reclamizzate in ti-

"  V,

r.
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Dicevamo all'inizio che malghe e
malghesi sono in via di estinzione. Or
mai in malga si va solo per fare una pia
cevole escursione domenicale, riper
correndo quei sentieri un tempo così
frequentati e che ora solo i volontari del
CAI tengono segnalati ed aperti nell'in
trico della vegetazione che ormai tutto
sta inghiottendo.

Il muggito di prosperità delle muc
che gonfie di latte s'è affievolito.

Anche il ricordo svanirà presto.

Gianni Colledani
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ROSANNA PARONI BERTOJA:
SASSI E PAROLE

di Beno Fignon

C'è chi sostiene che un lavoro lette
rario va giudicato e gustato a prescinde
re dall'autore, dalla conoscenza della
sua vita, del contesto generale in cui
egli è vissuto 0 vive. È un'opinione di
tutto rispetto, ma con il rischio
dell'estetismo che a mio avviso vive la
gloria di un sol giorno.

Rosanna Paroni Bertoja regge benis
simo il giudizio estetizzante, ma le sue
poesie richiedono un'attenzione alla
sua persona e dunque alla sua vita. Chi
è mai infatti questa persona che dice
"Li vif dentre de me / li pieris del gno

paeis", e anche "me conos / tal murs de
li me ciasis", ed ancora "A ciaminà / par
li stradis del gno paeis / 'l'è come reme
nasse sot li cuertis"? Con pochi versi
Rosanna Paroni ha già detto di far parte
integrante del suo mondo particolare,
del luogo dove da sempre vive. È stato
Chesterton ad affermare che si può fare
il giro del mondo in cerca del significa
to di tutto e poi trovarlo nella propria
casa.

Dunque Rosanna è una fedele. Fede
le alle proprie origini; e in questa pa
zienza illuminata ha incontrato il dram-

ma di tutti; e in questo "sclopà de plan-
ze come un svolà de crovàs" ha incon
trato la chiave del Gioco. Il gioco della
vita che si può vivere intensamente,
consapevolmente e con lucida accetta
zione, pur rimanendo nel proprio lem
bo di terra. Lo strazio e la gioia non so
no "universali", bensi particolari. Mi
sembra sufficiente questo per afferma
re che la poesia di Rosanna Paroni non
fa della fedeltà alla terra dove essa na
sce un proposito, ma una conseguenza
di una scelta esistenziale lunga che si
esprime con quella sintesi compiuta e
nello stesso tempo aperta che chiamia
mo appunto poesia.

Ecco individuato il setaccio e la mi
sura con cui leggere la Paroni.

L'aderenza alla cultura del suo paese
o del suo Friuli l'ha portata a lavorare
instancabilmente con la gente di Mon-
tereale Valcellina e soprattutto con
alunni e insegnanti delle scuole ele
mentari del suo paese.

Voglio ricordare, delle numerose
pubblicazioni ciclostilate frutto del la
voro scolastico, almeno "sot fara" e
"tornaren", l'uno riguardante il paese
(tradizioni e aspetti), l'altro l'emigra
zione locale.

Anche i "Racconti popolari friulani
della zona di Montereale Valcellina" (a
cura di Elvia e Renato Appi - Rosanna
Paroni Bertoja - S.F.F. - Udine) hanno
avuto la collaborazione di alunni ed in
segnanti di Montereale.
La Paroni inoltre collabora attiva

mente alle numerose attività culturali
della Biblioteca locale e fa parte del
gruppo Sot/sora-poesia, che lavora
nell'ambito della stessa biblioteca pro
muovendo iniziative di elaborazione e
divulgazione della poesia. Le pubblica
zioni a stampa o in offset realizzate in
questo contesto nell'arco di una decina
d'anni, sono una trentina e sono diffuse
e conosciute anche fuori regione.

La Paroni Bertoja è inserita nella
"Nuova antologia della letteratura friu
lana" di G. D'Aronco (Ribis - 1982) e
nella raccolta antologica "Scrittrici friu
lane" a cura di M. Torre Barbina e A.
Ciceri; è citata inoltre nell'aggiorna
mento dell'Enciclopedia monografica
del Friuli V.G.

È del 1980 la sua prima raccolta di
versi a stampa per le edizioni della So
cietà Filologica Friulana: "Claps e pe-
raulis". La lucida accettazione del suo
mondo (o del mondo tout court), alla
quale più sopra abbiamo accennato, per
sprazzi e momenti brevi ma intensi,
trova qui la sua prima espressione arti
stica. Non si tratta dunque di "quadret
ti", ma dell'intensità e della folgorazio
ne tipica delle villotte friulane.

1 sassi dell'immenso greto del tor
rente Cellina, che sono l'essenzialità
dei valori ultimi della vita, e i fiori che
succhiano questa essenzialità.
Ma lasciamo parlare ora direttamen

te la poesia di Rosanna Paroni per vede
re se ci riconosciamo in lei o se la sua
poesia ci ha aperto qualche finestra.

Beno Fignon



Sp erancia

Picela

picela
ucùu

tal scùur
sp erancia

(parlata di Andreis)

(SPERANZA/Piccola/piccola/quaggiù/nel buio/
speranza)

Par rivà a Paga

Quantis scovassis
par podei vede Paga,
sinti ch'a clama

e no rivàie mai
ciaminà sera i sens de li rodis
e sera erbis che mai n'i fluris
e no rivàie mai

Ma quan' che la grava
a fluris soche claps
eco

soi dongia Paga.

(PER ARRIVARE ALL'ACQUA/Quante immon
dizie/per poter vedere Pacqua,/sentire che chia
ma/e non arrivarci mai/camminare sopra i segni
delle ruote/e sopra erbe che mai fioriscono/e non
arrivarci mai./Ma quando la grava/fiorisce solo
sassi/ecco/sono accanto all'acqua).

Inciastre

Chel che poi date
a n'al à un non precisu
e a no '1 sta dentre

ta nissuna banda

no poi leàlu
cu nissuna cuarda.

'N 'al é come la man ch'a va
par li stradis precisis del serviel
e a riva a fa Pinciastre
e po lu desfa
e lu torna fa-su
seis tocs de len
de len de saresar ben stagionà...
Al gno al é un inciastre
ch'a no '1 va.

(INCASTRO/Quello che posso darti/non ha un
nome preciso/'non può stare dentro/in nessun
luogo'/non posso legarlo/con nessuna corda./
Non è come la mano che va/per le strade precise
del cervello/e arriva a fare l'incastro/e poi lo di
sfa/e lo ricostruisce/sei pezzi di legno/di legno di
ciliegio ben stagionato.../Il mio è un incastro/che
non va.)

Fóu de stapon

Vorés li s'ciapinelis
par ciaminà in grava
cui sorele,
'na siarpa de che negris
par fa svolà li fransis
su un Castelu,
un sampidon cui seglis
ch'i cianta de ligrìa
a 'na fontana...

voia fóu de stagion
- matià cu li pipinis -

(FUORI STAGIONE/Vorrei le "s'ciapinèlis"/per
camminare in grava/col sole,/una sciarpa di quel
le nere/per far volare le frange/su in Castello,/un
arconcello con i secchi/che cantano di allegria al
la fontana.../Voglia fuori stagione/-giocare con le
bambole -)

Un póc

Na sai pi dise nuia
e alora vai,
ciamine par li stradis
e un póc varde la zent,
ciamine su pai trois
e un póc me varde
e becotèe ogni se tant
un frosc e 'na gota de aga.
Vai sensa dise nuia,
scolte al gno tase ch'ai me conta dut,
dante la canson smarida de li fois d'in-
vier.

No voi pi dise nuia e alora fai
li robis de ogni di.
Ben fagotàda par no ciapà freit
barate al gno tase cui ciò dise e soi
un póc sensa pi poura
un póc contenta.

(UN POCO/Non so più dire nulla/e allora vado,/
cammino per le strade/e un po' guardo la gente,/
cammino per i sentieri/e un po' mi guardo/e bec
co ogni tanto/una pagliuzza e una goccia d'ac-
qua./Vado senza dire nulla,/ascolto il mio silen
zio che mi racconta tutto,/canto la canzone sbia
dita delle foglie d'inverno./Non voglio più dire
nulla e allora faccio/le cose di ogni giorno./Ben
coperta per non prendere freddo/baratto il mio ta
cere col tuo dire e sono/un po' senza più paura/
un po' contenta.)

Arsura

Chistu setembre a brusa
i lavris. Vita arsa

bassa la cera. 'N' and'é
cai ta li to mans secis
solche radis ch'i sburta
I ciclamins tal got
n'i san 'n altre setembre

(ARSURA/Questo settembre brucia/le labbra.
Vita arsa/bassa la terra. Non ci sono/calli nelle
tue mani secche/solo radici che spingono/1 cicla
mini nel bicchiere/non sanno un altro settembre)

Paraulis par debant

Li vif dentre de me
li pieris del gno paeis
e na soi buna a dilis,
qualche peraula strenta
a la vita ch'a cor e
'1 timp '1 é za lontan
e la poura a me sgoita.
Vignaràn altri seris
e forse altris speransis,
ma ai fruà un speciu
a furia de vardame
e lui no '1 é mai sassiu...

(PAROLE INVANO/Le vivo dentro di me/le pie
tre del mio paese/e non riesco a dirle/qualche pa
rola stretta/alla vita che corre e/il tempo è già lon
tano/e la paura mi svuota./Verranno altre sere/e
forse altre speranze/ma ho logorato uno spec
chio/guardandomi/e lui non è mai sazio.)

Sen viers e flóus

Sen viers e flóus
sen farcs e raps
sora e sot

dentre e fóu
sen

ma na se cunbinén

(SIAMO VERMI E FlORl/Siamo vermi e fiori/
siamo talpe e grappoli/sopra e sotto/dentro e fuo
ri/siamo/ma non ci combiniamo)

Nome un sun

Laiù in grava l'ago a cor
leada a 'na ciadena

e fara a no parto al cos
cargu de fen da poià
ta 'na paussa. Nome un sun.
Al se à desfà ancia al sen,
e no saven se spetà

(SOLO UN SOGNO/Laggiù in grava l'acqua cor
re/legata ad una catena/e Fara non porta la gerla/
colma di fieno da posare/sulla "pietra della sosta".
Solo un sogno./Si è sfatto anche il segno,/e non
sappiamo cosa aspettare)

Li stradis del gno parià

Li stradis strentis del gno parlà
tal gno suns i se slargia e i se distira
e la lenga no l'ài pi inglavada
e '1 serviel al sa ben voltà li ciartis...
Stradis dretis, tal sun, largis tans metri
ch'i me parta fin tal monument
da che parie mil robis dutis seris...
Stradis sumiadis del gno parla

LE STRADE DEL MIO PARLARE/Le strade
strette del mio parlare/nei miei sogni si aliarono
e si distendono/e la lingua non è più intorpidita/e
il cervello sa ben voltare le carte.../Strade diritte,
nel sogno, larghe tanti metri/che mi portano fino
al monumento/dove parlo mille cose tutte serie...
Strade sognate del mio parlare.)

Muri a setembre

Quatre viers tal sufit
apena piturà
odou de muart

setembre

e 'ciomò viertis li puartis e li fignestris
ié trima i lavris ié creva li spalis
pi fondis li creturis e sensa aga
i se àn sgoità i ricuars ta l'aria greva

MORIRE A SETTEMBRE
Quattro vermi sul soffitto/appena dipinto/odore
di morte/settembre e ancora aperte le porte e le fi
nestre/le tremano le labbra le si spezzano le spal
le/più fonde le screpolature e senza acqua/si sono
svuotati i ricordi nell'aria greve

Rosanna Paroni Bertoja



UN ARTISTA SPILIMBERGHESE:
GIUSEPPE ONESTI

una segnalazione in forma d'intervista

di Angelo Bertani

Giuseppe Onesti è nato a Casarsa nei 1944. Emigrato da ragazzo a Tandil (Ar
gentina), hafrequentato in seguito l'Accademia di Belle Arti in quella stessa città.
Ritornato in Italia, risiede ormai da molti anni a Spilimbergo. Oltre alla ventenna
le attività in campo pittorico, che gli ha fatto meritare numerose mostre in Italia e
all'Estero, va segnalata la sua partecipazione a "happenings", a "performances", a
mostre di "mail art". Di recente le sue opere artistiche hanno avuto una significativa
segnalazione nell'Enciclopedia Monografica del Friuli-Venezia Giulia.

Iniziamo questo nostro breve collo
quio con una domanda ovvia, ma neces
saria. Quando e come hai iniziato la tua
carriera artistica?

Il mio primo approccio con il mondo
dell'arte avvenne all'età di dodici anni,
casualmente, mentre aspettavo mia
madre che doveva richiedere alcuni do
cumenti al Municipio di Tandil, città
argentina nella quale eravamo emigrati
dall'Italia. Nell'attesa entrai nel Museo
Municipale di Belle Arti ed ebbi un for
te impatto emotivo di fronte a tante
opere per me, allora, meravigliose e ri
velatrici di un mondo fantastico e inso
spettato; vi erano opere di autori argen
tini, ma anche europei, che si rifaceva
no all'impressionismo, all'espressionis-

II pittore Giuseppe Onesti nel suo studio.

mo, al cubismo. Tornai almeno una
ventina di volte in quel museo. Infine
alcuni amici di famiglia mi dissero che
nella stessa città c'era un'Accademia
Libera di Belle Arti: mi iscrissi subito a
quei corsi e li frequentai per tre anni.

Ritornato poi in Italia continuai ad
interessarmi di pittura soprattutto leg
gendo e guardando con attenzione i vo
lumi, che riuscivo a farmi dare in presti
to da amici, riguardanti grandi maestri
come Van Gogh, Cézanne, Matisse: tra
gli artisti friulani mi interessava parti
colarmente Zigaina.

Le mie prime opere pittoriche "se
rie" nacquero negli ultimi anni sessanta
ed ebbero come contenuto un tema che

oggi potremmo chiamare ecologico in
senso lato, anche se in realtà erano una
metafora sulla società. Infatti dipinge
vo delle figure di uccelli, colombe e
gabbiani simboli di una vita libera e au
tentica, che venivano imbrigliati, in
trappolati da sbarre, da reticolati. Già
allora, dunque, la mia pittura voleva es
sere una riflessione su fenomeni so
ciali.

Però, dopo qualche tempo, cambiò
quel mio modo di dipingere, di fare,
che pure era stato apprezzato da molti.
Il cambiamento fu provocato dalFin-
contro con Augusto Cernigoj, incontro
avvenuto a Lignano durante uno scam
bio di esperienze tra artisti della Slove
nia, della Carinzia e del Friuli-Venezia
Giulia. Quel grande maestro, innanzi
tutto, mi fece capire che i miei modi ar
tistici, il mio stile, non erano ormai in
sintonia con la più attuale ricerca arti
stica contemporanea e, quindi, mi in
trodusse ad altri problemi formali e mi
indirizzò per altre vie dell'arte. Inco
minciai così ad interessarmi a fondo al
le opere di Ducbamp, al Neodadaismo,
all'Arte povera.

Tali nuovi interessi mi portarono a
realizzare opere che ironicamente,
sempre trattando del rapporto uom^o-
natura, contrapponevano elementi arti
ficiali ad elementi naturali e tale acco
stamento concettuale superava la con
cezione comune e tradizionale di pittu
ra. Queste esperienze, per diretta con
seguenza, sfociarono in una sorta di
estetica totale, in un coinvolgimento
dello spazio e del territorio attraverso
installazioni, peiformances, happenings,
mail art.

. Vi è continuità tra il tuo modo di ope
rare oggi e i tuoi primi interventi artistici?
Vi è anche qualche motivo di accentuato
distacco?

Io penso che sia senz'altro rintraccia
bile una continuità. Tuttavia se qualcu
no avverte un distacco questo può ri
guardare per lo più la forma, il modo di
rappresentazione. Le mie opere ora
non privilegiano solamente l'idea; con
il ritorno all'opera dipinta ho riscoperto
l'importanza del fare, delle tecniche e
del rapporto meno freddo e distaccato
con l'elemento concreto della creativi
tà.

Te la sentiresti ora di dare una giustifi
cazione teorica, o ideologica in senso la
to, delle tue ultime opere?

Prima dicevo che per me sono sem
pre stati importanti sia il "che dire", sia
il "come dirlo". L'artista dev'essere un
tutt'uno: artista e anche uomo del suo
tempo. Questo modo di pensare mi ha
portato a realizzare il recente ciclo di
pitture che ha per titolo "Polenta &
Co.". Tali opere si propongono la ricer
ca delle radici culturali individuali e
collettive pur caricando la forma di va
lore visivi più percepibili e concreti. Il
ciclo "Polenta & Co.", insomma, vuol
essere una sorta di memoria disincanta
ta e lucida riguardante le fatiche e i va
lori del mondo contadino messo in con
trasto e in confronto con la perdita di



memoria e di certi valori da parte del
mondo attuale.

Come giudichi l'evolversi dell'arte
contemporanea in Friuli? Siamo cioè in
una quieta provincia culturale o sono
percepibili novità e fermenti?

Io credo che l'evolversi dell'arte in
Friuli sia piuttosto lento. Abbiamo del
le grosse personalità per quanto riguar
da il recente passato, alcune già valoriz
zate in loco, altre ancora da valutare
giustamente. Per quanto riguarda i fer
menti bo notato recentemente alcuni
gruppi di giovani che propongono modi
di fare non specificamente pittorici, ma
certamente artistici e attuali: mi pare
che siano al passo non ciò che accade in
ambito nazionale ed internazionale. Ad
esempio posso far riferimento al grup
po che gravita attorno alle esperienze
del "Teatro all'Aria" di Udine; ma an
che nell'area pordenonese, o su iniziati
va della galleria "La Roggia", o su ini
ziativa di pochi ma validi operatori, so
no state promosse alcune iniziative di
ricerca e di sperimentazione d'avan
guardia. Inoltre bo visto con interesse
l'apertura ai giovani da parte della gal
leria "Sagittaria" del Centro Iniziative
Culturali; speriamo solo che vi sia un
seguito.
La ricerca artistica trova sufficienti

spazi e sufficienti sostegni, anche politici,
nella nostra regione?

Io credo che vi siano state iniziative
indubbiamente interessanti, ma che es
se abbiano riguardato per lo più la pre
sentazione di mostre "sicure", di autori
già noti. Difficilmente possiamo trova
re istituzioni pubbliche, ma anche gal
lerie private, che incoraggiano le inizia
tive tese alla sperimentazione e alla ri
cerca di nuovi talenti.

Che cosa dovrebbero fare, secondo te,
gli Enti Locali a favore dell'arte? È suffi
ciente che promuovano una mostra ogni
tanto?
Non dovrebbero solamente organiz

zare qualche mostra che poi viene subi
to dimenticata, ma a mio parere sareb
be invece più utile che creassero degli
spazi adatti a diventare una specie di la-
boràtorio creativo continuo dove si po
trebbero proporre ed esporre le idee in
telligenti e valide che via via emergono
nel mondo dell'arte locale e nazionale.
È anche importante che si superino
sempre più le barriere provinciali e lo-
calisticbe aprendo finalmente ad opera
tori di altre regioni e di altre nazioni per
un costruttivo scambio di idee e di
esperienze.
E perfinire una domanda chiaramente

provocatoria. Ma, insomma, è utile osti
narsi a credere in un roseo futuro per
l'operare artistico in Friuli?

Io credo senz'altro di sì. Molte cose
sono cambiate in questi ultimi anni. Si
intravede in alcuni luoghi, nonostante
tutto, una maggioore apertura e dispo
nibilità al dialogo artistico, anche se
non bisognerebbe mai dimenticare che
la "materia prima" per fare, promuove
re e capire l'arte dev'essere l'intelligen
za e la sensibilità.

Angelo Bertani
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A.F.D.S.: 30 ANNI DI PRESENZA
A SPILIMBERGO

di Gianni Colomberotto

Ce ne vogliono tante di gocce di san
gue per riempire il mare della vita e non
sempre sono facili e percorribili i sen
tieri che conducono alla foce. Qualcu
no ha cercato di creare dei salvagente
costruiti col cuore e con la speranza:
appartengono ad un gruppo encomiabi
le che si chiama A.F.D.S., un esercito
che è cresciuto di anno in anno, si è
esteso in tutto il Friuli, alimentando dei
valori veri dell'altruismo, della lotta per
la tutela dell'esistenza, dell'impegno
sociale per l'umanità sofferente. Su
questa trincea è anche l'avamposto del
la Sezione di Spilimbergo che compie il
suo trentennale di attività ponendo una
pietra militare nel cammino che ne ha
sancito la preziosa presenza.

Io so, per averne seguito le tappe dif
ficoltose e irte di ostacoli, quanto gran
de e profondo sia stato lo spirito che ha
animato i promotori ed i pionieri del
dono del sangue.

Nella nostra città l'attività risale ai

primi anni del dopoguerra, quando un
piccolo gruppo di Donatori occasionali
provvedeva alle necessità più urgenti di
sangue del locale Ospedale. Tale grup
po di persone si estese successivamente
sino a raggiungere la quota di 46 iscritti
nel 1957 quando, sotto il patrocinio del
lo stesso Ospedale, aderì all'Avis costi
tuendosi il 13 gennaio in Sezione co
munale.

Nel 1959, poi, la Sezione, che aveva
già allargato la propria giurisdizione in
tutto il territorio del mandamento, si
staccò dall'Avis per aderire all'AFDS,
di cui fu una tra le prime e più convinte
sostenitrici. Da allora la Sezione segui,
anno per anno, il processo espansivo ed
organizzativo della Associazione con
tribuendo alla formazione e costituzio
ne di altre 20 Sezioni nella zona, 3
Gruppi autonomi nel Veneto e 3
all'estero tra gli emigranti friulani. I
Donatori spilimberghesi, che nel corso
di questi 30 anni hanno effettuato 5.350

Il 4 ottobre l'AFDS ha celebrato il trentesimo anniversario di fondazione.
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donazioni di sangue, sono oggi 450, dei
quali 350 in attività.

Fautore di tutto questo, vivido idea
tore e coraggioso promotore di ogni ini
ziativa il compianto comm. Evaristo
Cominotto, impareggiabile Presidente
del sodalizio per 25 anni e insigne diri
gente provinciale della stessa associa
zione; affiancato nell'opera dal bene
merito mons. Tesolin e dall'entusiasmo
di un piccolo gruppo di fedeli collabo
ratori. L'attività costante e benemerita
dei Donatori, ai quali doverosamente,
in questa circostanza, tutta la comunità
spilimberghese e le istituzioni locali,
hanno rivolto un particolare riconosci
mento ed elogio, conferma nei risultati
gli effetti ottimali che dall'opera di que
sti promotori sono scaturiti.

In questi trent'anni di paziente ed
inarrestabile attività la Sezione ha visto
accrescre consensi ed apprezzamenti,
ma ha visto soprattutto infoltirsi la
schiera dei suoi militanti che hanno
svolto un capillare lavoro di divulgazio
ne del problema con la sancita afferma
zione di un obiettivo prioritario che è il
dono del sangue per il dono della vita. E
al di là di quello che potrebbe apparire
uno slogan di rito, rimane inalienabile e
sacro il significato di una dedizione
all'umanità, fatto di sacrifici, di quoti
diani interventi, di soccorsi che hanno
conferito all'AFDS spilimberghese un
ruolo prioritario in quella sfera operati
va che antepone sempre in ogni caso la
salvaguardia della vita.

In questo senso la Sezione cittadina
può essere fiera del suo trentennale.

Il 4 ottobre u.s. si è voluto celebrare
ufficialmente l'anniversario con una
grande manifestazione, non per trionfa
lismo ma sentivamo il bisogno di vivere
assieme la nostra festa, sempre più uni
ti e desiderosi di ottenere altre adesioni
alla associazione. La larga partecipazio
ne di rappresentanze da tutta la provin
cia, di donatori e autorità hanno offerto
una degna cornice all'avvenimento.
Una messa solenne in Duomo e una
pubblica e semplice cerimonia in Piaz
za Garibaldi hanno caratterizzato l'in
contro. In tale occasione è stata distri
buita ai presenti una pubblicazione edi
ta dalla Sezione e curata dal sottoscritto
con inserti di interesse associativo, eti
co-morale, medico-scientifico e cultu
rale. Un ulteriore strumento di infor
mazione interessante e gradito.

Possiamo concludere affermando
che la Sezione AFDS di Spilimbergo
rappresenta oggi una realtà concreta e
fattiva che, pur agendo presso una
struttura pubblica ospedaliera oppressa
da molteplici problematiche di non
semplice soluzione, ha saputo emerge
re ed affermarsi come presenza positi
va. Spetta agli attuali dirigenti garantire
continuità, nel segno del collettivo in
teresse ed è l'augurio che tutti facciamo
affinchè il sodalizio ottenga sostegni,
consensi e traguardi sempre più ambiti
per poter cosi migliorare la qualità della
vita ai molti ammalati che nel sangue
depongono ogni speranza.

Colomberotto Gianni



LA CHIESA DI TAURIANO
500 ANNI PORTATI BENE

di Giancarlo Peggio

"...Vidi la città santa, la nuova Geru
salemme, scendere dal cielo, da Dio,
pronta come una sposa adorna per il
suo sposo. Udii allora una voce potente
che usciva dal trono: ecco la dimora di
Dio con gli uomini! Egli dimorerà tra di
loro ed essi saranno suo popolo ed Egli
sarà Dio-con-loro".

Da cinquecento anni questo annun
cio risuona e riecheggia lungo la navata
"della dimora di Dio con i Taurianesi",
nella bella pieve che ci appare "splen
dente, senza macchia e senza ruga" do
po i restauri post-terremoto che l'aveva
gravemente ferita.

La chiesa è ricordata una prima volta
nel testamento di Walterpertoldo I di
Spilimbergo nell'anno 1290; essa appar
teneva alla pieve di Travesio, ma già al
lora aveva un proprio sacerdote stabile
per la cura delle anime.

Sull'arco, a sinistra guardando, risal
ta la data 1487; sono di quel periodo, in
fatti, i lavori di ampliamento dell'edifi
cio sacro che il 6 novembre 1527 vanne

consacrato dal vescovo di Concordia

Giovanni Argentino.
Nello stesso anno veniva eretta a

parrocchiale. Sull'architrave della porta
maggiore è stata incisa la scritta: "Petro
Scodrensi rectore Odoardo Spilimber-

Tauriano, interno della chiesa parrocchiale

go dominante, Sancto Nicolao episco
po sacrum, 1516".

Proprio nel giorno di S. Nicolò di
quest'anno la Comunità di Tauriano si
riunirà attorno al proprio pastore, il ve
scovo Abramo, per ringraziare Dio e
per continuare nell'impegno nella fede,
nella operosità, nella carità e nella co
stante speranza nel Signore.
In cinquecento anni i Taurianesi hanno
visto un susseguirsi di persone entro
l'amata chiesa, sempre memori di quel
"oggi continuo" che è Cristo e sempre
rivolti al modello di vita che è il Protet
tore S. Nicolò, che continua a sollecita
re questa comunità aperta, leale, since
ra, non capace di mascherare il male
con il bene, non abituata a rispettare so
lo le apparenze...
Una comunità che giustamente si

sente orgogliosa di "tanta chiesa" e del
solenne campanile, giovane di soli cen
to anni, manufatto costruito dai mura
tori di Arba, famosi per questo genere
di lavori...

Per festeggiare i 500 anni della pieve,
abbiamo desiderato dotarla di un nuo
vo e felice impianto di riscaldamento.
Essa ci pare un po' "più giovane" e con
vinta di camminare ancora per 500 an-

Giancarlo Peggio

dedicato a San Nicolò.
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VALERIANO: A BOTTEGA CON BASAGLIA,
BARBIERI E PEROCCO

di Alberta Buffon

I prodotti Isoiplastic in PVC:
tubi spiralati, corrugati, rigidi a Mar
chio italiano di Qualità e non, cavidot-
ti (per impianti elettrici e telefonici, ci
vili ed industriali); tubi, profili e granuli
speciali.

ISOLPLASTIC

33030 S. VITO DI FAGAGNA (UD)
Zona Industriale, 109
Tel. 0432/808013

Telex 450174 INDUD I

Dal 10 agosto al 10 settembre si è
svolto a Valeriano presso l'azienda agri
cola Vicentini Orgnani un corso d'arte.

L'iniziativa è stata promossa dalla
Pro Loco di Pinzano al Tagliamento,
con l'auspicio dello stesso comune e il
finanziamento della V* Comunità
Montana.

Dal ripristino di una vecchia stalla,
trasformata nello studio di pittura
dell'artista Vittorio Basaglia, è nata tra
amici - riuniti e sceltisi anche per una
vecchia abitudine di lavoro comune -
l'idea di fare un corso d'arte, che asso
migliasse più ad una bottega rinasci
mentale che ad una scuola con orari
precisi da rispettare, con una didattica
precedentemente programmata e so
prattutto senza quel timore reverenzia
le che caratterizza di solito il rapporto
insegnante-allievo.

La frequenza era aperta ad allievi di
ogni età e le materie d'insegnamento
sono state: pittura, scultura, serigrafia e
scenotecnica, che hanno permesso poi,
in modo conseguente, il passaggio ad
altre tecniche come l'incisione su lino
leum, la xilografia, l'affresco e la lavo
razione del cuoio. In tal modo, in un so
lo mese, ciascuno ha avuto la possibili
tà di sperimentare, pur non approfon
dendole, tutte le tecniche usate, in una
sorta di interdisciplinarietà.

Il disegno e poi la pittura, insegnate
da Vittorio Basaglia, professore all'Ac
cademia di Venezia, hanno rappresen
tato la possibilità di un primo approccio
tra insegnanti e allievi. All'interno di
queste prove avevano spazio tecniche
diverse come l'acquerello, la tempera,
l'olio, il collage e l'importante prepara
zione dei vari supporti (con colle, ges
so, sabbia, etc.).

Il corso di serigrafia, tenuto da Ren
zo Barbieri, che ha lavorato anche per
la Biennale di Venezia, ha avvicinato gli
allievi ad una tecnica di stampa che
un'antica tradizione fa nascere in Giap
pone prima dell'era cristiana. La scelta
di preferire l'insegnamento della seri
grafia, piuttosto che altre tecniche gra
fiche, è motivata dal fatto che si tratta
di un sistema artigianale, che offre agli
allievi la possibilità di vedere stampato
il loro disegno in breve tempo.

L'insegnamento della lavorazione
del cuoio e la creazione della maschera
della commedia dell'arte è stata curata

da Stefano Perocco, che si occupa di co
struzioni teatrali e di maschere in parti
colare.

Interessanti le varie fasi di lavorazio
ne che, passando attraverso allo studio
del prototipo in terra e alla scultura del
modello in legno, portano al lavoro di
formatura del cuoio, che lavorato umi
do con particolari martelli di corno arri
va ad assumere le forme più svariate,
che identificano i vari "tipi" di questa
caratteristica tradizione teatrale. Ancor
oggi la maschera in cuoio è un elemen
to insostituibile nel teatro, soprattutto
in ragione della solidità e della "piace
volezza" del suo contatto con il volto.
La costruzione della maschera è sta

ta occasione per un discorso più ampio
sul teatro e sulle motivazioni che porta
no all'utilizzo di questo oggetto, che ha
sempre rappresentato qualcosa di con
turbante e affascinante fin dalle origini
del teatro. La sua indubbia origine reli
giosa giustifica in parte la "presa" che
ha sullo spettatore. Pertanto si deve
parlare di un vero e proprio linguaggio
fatto di forme e colori, che segue delle
regole codificate e che si sono evolute
con l'uso che gli attori ne hanno fatto
nei teatri di tutto il mondo mantenendo
un costante contatto con i maestri e i

demoni che popolano tutte le tradizioni
popolari. Gli allievi del corso hanno
"rincontrato" alcuni di questi fantasmi
nelle forme che hanno creato unendo
cosi ad una tecnica tradizionale una
parte della visione del "demoniaco".

I partecipanti al corso non avevano
una formazione omogenea: proveniva
no da scuole d'arte o dall'università e
molti erano gli autodidatti e le persone
che si avvicinavano per la prima volta
ad una esperienza di tipo artistico.

Alla fine del corso i lavori eseguiti
nel laboratorio di Valeriano sono stati
esposti in una mostra didattica allestita
nella "villa Savorgnan" di Lestans che
ha riscosso notevole successo di pubbli
co.

I risultati del corso e la novità, so
prattutto, di questo tipo di rapporto
aperto tra insegnante ed allievo hanno
creato il desiderio da parte di entrambi
di continuare questa iniziativa anche la
prossima estate, con il suffragio degli
Enti che ne hanno permesso la realizza
zione quest'anno.

Alberta Bulfon



LA DITTA RONZAI
FESTEGGIA I 60 ANNI

La "Giacomo Ronzai" s.p.a. di Spi-
limbergo ha festeggiato i 60 anni di atti
vità.

È un bel traguardo per l'azienda spi-
limberghese che in questi ultimi anni è
diventata una realtà commerciale cono
sciuta ed apprezzata in tutto il territorio
regionale.

In questa occasione si è voluto ricor
dare anche il fondatore, Giacomo, per
sona di notevoli doti imprenditoriali,
ma anche sensibile sostenitore di molte
attività dettate dall'impegno sociale e
religioso.
E stato perciò istituito un premio al

la solidarietà, per dare con esso un so
stegno economico ed un pubblico rico
noscimento a persone ed associazioni
che silenziosamente ogni giorno si de
dicano volontariamente agli altri.
Le segnalazioni arrivate alla ditta

Ronzai sono state veramente tante e

questo sta a dimostrare che nella nostra
regione è molto vivo lo spirito di dedi
zione rivolto alle categorie più deboli
ed emarginate.
La Giuria, composta dal giornalista

Isi Benini, dalla signora Olga Bruni, dal
prof, don Luciano Padovese, dal dott.
Nemo Gonano e dal prof. Italo Zannier
ha scelto come persone da premiare
Mara Piccolo di Cavasso Nuovo, una
ragazzina di 13 anni che aiuta fin dalla

nascita la sorellina Renata affetta da
difficoltà motorie e la signora Eugenia
Venier, di 92 anni residente a Gradisca
di Spilimbergo.

Proprio "Il Barbacian" con un toc
cante articolo di Franca Spagnolo aveva
portato all'attenzione dei lettori il caso
commovente di questa nonna che per
34 anni si è dedicata alla cura del nipote
Angelo gravemente immobilizzato.

Siamo perciò particolarmente con
tenti di questo pubblico riconoscimen
to ed esprimiamo ad Eugenia Venier le
nostre più sentite congratulazioni.
Le istituzioni premiate sono "Tele

fono Amico" che per ben 17 anni svolge
un'opera attenta e riservata verso colo
ro che si sentono soli ed hanno tanto bi
sogno di conforto e il CE.DI.S. di Por
denone fondato e diretto da don Gallia
no Lenardon che assieme ai suoi colla
boratori si prodiga con entusiasmo e fe
de per il recupero dei tossicodipenden
ti, degli ex carcerati, degli emarginati in
genere.

Il presidente della Giunta Regionale
Adriano Biasutti ha lodato l'iniziativa,
evidenziando il ruolo del volontariato
intelligente che guarda con particolare
attenzione a coloro che non possono
essere soccorsi tramite le istituzioni e
che apre tutti all'impegno politico uma
nizzando il rapporto assistenziale.

Eugenia Venier mentre riceve il premio dal presidente della Giunta regionale Adriano Bia
sutti.
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FO' LARGO Al GIOVANI

intervista al sindaco Capalozza

di Raffaele Rossi

In primavera gli Spilimberghesi saranno chiamati a votare per il rinnovo del
Consiglio Comunale.

Per questo avvenirnento c'è attesa e vivissima curiosità, leggittima senza dubbio
sesi tiene conto che l'avv. Capalozza, dopo 40 anni di milizia politica di cui 20 sulla
poltrona di sindaco, è ben deciso a lasciare Palazzo Tadea, in compagnia dell'asses
sore Balilla Fratini un altro immortale della DC cittadina, veterano di tante batta
glie.

Al binomio uscente chi subentrerà?Per la carica di sindaco i nomi eccellenti sono
due: Ettore Rizzotti (40 anni, demitiano) e Stefano Zuliani (42 anni, andreottiano).

Chi la spunterà? Sono entrambi cavalli di razza, sostengono i bene informati, eia
scelta sarà un distillato scaturito da ben ponderate alchimie. Quali? Il sindaco
uscente Capalozza non si sbilancia; ma gli occhi turgidi da batrace si animano
di un sorriso sornione che sembra dire: "lasciate fare a me".

Cosa significa per lei essere Sindaco
ed esserlo stato per 19 anni, ed in quale
misura ha condizionato o meno la sua vi
ta privata?

Ho sempre amato questa città ed i
suoi abitanti, indipendentemente dalle
opinioni politiche di ciascuno e ho sem
pre cercato di operare in tal senso, poi
ché ritengo che questo sia un modo di
essere utile alla collettività. Certamen
te un certo condizionamento, soprat
tutto per quanto concerne la mia pro

fessione, c'è stato, ma non in misura
cosi determinante da farmi dimenticare
i miei impegni.
La domanda che le farò è in parte le

gata alla precedente, anche se un tantino
provocatoria: ritiene di essere gradito ai
suoi concittadini, a prescindere dal fatto
di essere un rappresentante di partito e di
essere stato eletto come tale?

Personalmente ritengo di si. Del re
sto il fatto di essere stato sindaco per
tutto questo tempo mi ha dato i mezzi

Il sindaco Capalozza dà simbolicamente il primo colpo di piccone prima dell'inizio dei lavori
per la posa della rete del gas, in buona parte ormai realizzata in tutto il capoluogo.

per poter capire quelli che sono i biso
gni e le aspettative dei miei concittadini
e in particolar modo per poterli cono
scere meglio anche sotto il lato umano.

Politicamente parlando, quali sono i
suoi rapporti con l'opposizione e di che ti
po?

La mia è sempre stata una gestione
di rispetto delle minoranze, con cui si è
sempre cercato di trattare senza prece
denti o pregiudizi ideologici. Un accor
do, in definitiva, quando si trattava di
inderogabili necessità, si riusciva quasi
sempre a raggiungerlo. Unica eccezio
ne è quella rappresentata dal Partito co
munista, il quale si è sempre dimostra
to intransigente e contrario a quasi ogni
nostra proposta.

Crede pure nel Partito che rappresen
ta?

Certamente. Ritengo che esso sia un
elemento di equilibrio ineliminabile e
di salvaguardia del regime democrati
co, in special modo in correlazione alle
ideologia cristiana intesa anche come
rispetto della personalità umana.

Qual'èa suo avviso l'attuale situazio
ne dello Spilimberghese sul piano dello
sviluppo economico e quali gli interventi
che l'Amministrazione comunale ha in
cantiere al riguardo?
Penso che l'attuale situazione non

sia delle più rosee, anche perchè l'Am
ministrazione si trova a dover fronteg
giare difficoltà di carattere finanziario e
di liquidità. Per quanto riguarda il set
tore industriale qualcosa si sta muoven
do, purtuttavia un certo sviluppo nel
comparto potrà venire solo con la com
pleta realizzazione della strada e del
raccordo ferroviario con Gemona. Ci
sono delle prospettive di realizzo. La
Regione ha assicurato un primo inter
vento, seppur limitato, per l'avvio della
fase progettuale ed il realizzo di un mo
desto stralcio del progetto. Ad ogni mo
do l'Amministrazione comunale si bat
terà tenacemente affinchè tali opere
vengano al più presto realizzate.

Il "problema Rovina " è tornato di re
cente agli onori della cronaca a seguito di
un opuscolo inviato a tutte le famiglie del
comune a cura della Associazione degli
Industriali della provincia, ove si propo
neva la possibile realizzazione di un com
plesso produttivo analogo, sebbene più
edulcorato e sicuro, a detta degli scriven
ti. Cosa può dire in merito?
A parte il fatto che nella conferenza

dei capigruppo è stato ribadito il parere
negativo su tutta la faccenda, il piano
regolatore comunale prevede tale zona
come area agricola e, di conseguenza,
non sono neppure ipotizzabili destina
zioni diverse.

Intende ripresentarsi candidato alle
prossime elezioni comunali?

Per le prossime elezioni il problema
è aperto. Per quanto mi riguarda è mia
intenzione non ripresentarmi, tuttavia
si dovrà tener conto della situazione al

momento.

Raffaele Rossi



SPORTtVAMENTE TUO...

intervista all'assessore Serglno Martina

di Roberto Del Zotto

Martina Sergino anni 34, assessore
alle Finanze, Bilancio, Programmazio
ne e Sport. Repubblicano, architetto,
grande appassionato di sport e tutt'ora
giocatore di pallamano nella locale for
mazione. Segue comunque tutte le al
tre discipline con molto interesse, in
special modo quelle del settore giovani
le e juniores.

In una simpatica chiacchierata ab
biamo evidenziato alcuni aspetti della
vita spilimberghese e non, in campo
sportivo ed in campo strettamente eco
nomico e fiscale, con quello che ne se
gue.

D. Polisportiva Ginnastica Spilimber
ghese, settore volley come giudichi la crisi
della società e per quanto riguarda la
squadra maschile è stato davvero fatto
tutto il possibile per evitare una fine così
incresciosa?
R La crisi della locale Polisportiva,
avrebbe forse, potuto essere evitata, po
tenziando alcuni anni or sono il settore

L'Assessore allo sport arch. Sergino Martina.

giovanile. Venuto a mancare il serba
toio di 'fiserva, i "vecchi" non possono
certo durate ih eterno, si è quindi crea
to un vuoto, con un parco giocatori li
mitato; la logica conseguenza, seppur
sofferta, è stata il ritiro della squadra
dal campionato di serie C. Comunque
per volontà di alcuni dirigenti, la socie
tà sta riorganizzando il settore giovani
le, per cui, nell'arco di tre anni, dopo al
cuni campionati minori si potrà riavere
la squadra competitiva di una volta.

D. Quando Spilimbergo avrà una pista
d'atletica?
R. L'amministrazione Comunale ha già
inoltrato tutte le domande per ottenere
il finanziamento; il progetto di massi
ma è proonto e penso che nell'88 o
nell'89 si possa dare inizio ai lavori, do
podiché Spilimbergo potrà essere con
siderata un centro sportivo in grado di
ospitare qualsiasi tipo di attività. Infat
ti, nel territorio comunale esistono otto
campi di calcio, un Palazzetto dello
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Sport in località Favorita, quattro pale
stre, una piscina olimpionica all'aperto
una piscina coperta per corsi di nuoto,
campi da tennis campi di bocce campi
di basket, di pallamano e pallavolo
all'aperto ed un villaggio sportivo in
grado di ospitare 150 atleti.

D. Molti cittadini pensano che a Spilim
bergo si parli o ci si preoccupi solo del
calcio: è vero secondo te questo stato di
cose?
R. Lo escludo nella maniera più assolu
ta. È vero che il calcio è lo sport trainan
te del comune, come del resto in quasi
tutte le altre città, ma è anche vero che
a Spilimbergo esistono 24 società spor
tive di cui solo 5 attuano il calcio. In co
mune si pratica anche basket, judo, pal
lamano, pallavolo, tiro con l'arco, kara
té, ginnastica artistica, rugby, pesca,
caccia, canoa fluviale, nuoto, sub, ten
nis, bocce, rally automobilistico, patti
naggio a rotelle, e spero davvero di non
dimenticarne nessuna.

D. La frazione di Istrago espresse a suo
tempo il desiderio di possedere un terreno
pubblico a fini sportivi e ricreativi. Sa
ranno in tempi brevi esauditi?
R. L'amministrazione comunale sta de
finendo proprio in questi giorni l'acqui
sizione delle aree da destinare a fini
sportivi e ricreativi per cui ormai man
cano solamente i tempi tecnici.
D. Secondo te ai comuni è davvero possi
bile formulare un bilancio visto come
programmazione e non solo come ammi
nistrazione dei fondi, elargiti con più o
meno parsimonia dal governo centrale?
R. A dire il vero discutere il bilancio di
previsione nel mese di luglio come è
successo quest'anno lascia poco spazio
ad una amministrazione comunale di
operare delle scelte, programmare a
lunga scadenza, visto inoltre il modo
con cui vengono concessi i finanzia
menti. Speriamo che il governo centra
le riveda tutto il sistema, altrimenti ve
ramente, andremo a gestire solamente
le spese correnti, svilendo cosi l'opera
di una giunta e di un consiglio comu
nale.

D. La nostra città, ha sempre secondo
dati, i più elevati depositi bancari, eppure
denaro ne circola poco e l'imprenditoria
lità langue. Come giudichi questa ano
malia?

R. Non si deve parlare solo di città, ma
di mandamento dello spilimberghese,
includendo così quindi anche la monta
gna. L'elevato numero di depositi ban
cari privati dipende, secondo me, dal
numero consistente di piccoli commer
cianti 0 artigiani che lavorano per lo più
soli con età media, nel settore, elevata.
C'è quindi scarso interesse ad investire
il denaro-. Inoltre siamo completamen
te scoperti dal punto di vista industriale
anche se ora qualche cosa si sta muo
vendo.

D. Lo spilimberghese non ha attività ma
nifatturiere che producono utile. Salvo
qualche rara eccezione, i più grossi "busi
ness" sono rappresentati da appalti ed
edilizia pubblica (casa di riposo, ospeda
le, ennesimo lotto per illuminazione e rete
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fognaria ed altro). Può durare questo sta
to di cose?
R. Come dicevo innanzi dovremo ave
re in un prossimo futuro-alcune realtà
industriali che possano, se non del tutto
eliminare, ridurre di molto il problema
della disoccupazione. Diverse richieste
sono già pervenute in tal senso e sta agli
amministratori (Comune, Provincia,
Regione) agevolare ed aiutare quanti
intendono intraprendere una attività.
La zona industriale è urbanizzata, il
consorzio industriale sta acquisendo
tutte le aree necessarie, quindi mi au
guro che questo momento diventi la
chiave di volta della realtà industriale
spilimherghese.
D. Hanno un senso, secondo te, nelle ant-
ministrazioni locali la lottizzazione poli
tica e le lotte intestine, con speciale ri
guardo alla nostra comunità?
R. Non hanno senso. Ma si tratta di
malcostume italiano, che ha assunto il
carattere di regola e di generalizzazione
non solo nella nostra comunità, ma in
tutto il territorio, indipendentemente
dal colore dei rispettivi esponenti.
D. Giugno 1988. Amministrative alle
porte, tre nomi e un perchè tra coloro che
secondo te potrebbero aspirare alla mas
sima carica.
R. Non mi sono mai sbilanciato in pre
visioni specialmente se si parla di poli
tica; in quanto potrei venire smentito
facilmente. Comunque di persone in
grado di rivestire la carica di primo cit
tadino ce ne sono, si tratterà di aspetta
re le elezioni e poi la formazione della
maggioranza da cui uscirà il nome.
D. Sei stato accusato di non mostrarti
troppo in giro, oppure di "nonfrequentare
le osterie" per sentire le problematiche
della popolazione. Visto il tono bonario
della accusa poche righe per discolparti.
R. Non penso che "le osterie" siano le
sedi migliori per risolvere i problemi, io
mi trovo quasi giornalmente negli uffici
comunali dove ricevo chi ha bisogno di
me. In osteria ci vado con i miei amici.

D. Se tu perdessi tutto e ti rimanesse un
dollaro (Henry Ford l'avrebbe speso in
pubblicità) tu cosa ne faresti?
R. Lo investirei sulla società di pubbli
cità di Henry Ford.

D. In questi giorni, si parla di finarizia-
ria, il disavanzo dello stato è una sorta di
fossa delle Marianne. Il governo non sa
più cosa fare per rastrellar quattrini e in
più si parla di inasprimentofiscale e tagli
nella spesa pubblica. Come assessore in
temi finanziari cosa si potrebbe fare per
non far imprecare la gente in caso di
pioggia?
R. Si dovrebbe una volta per tutte stu
diare e trattare il problema finanziario
in modo serio e non secondo gli "umo
ri" di uno o dell'altro. Una buona pro
grammazione e una attenta analisi por
terebbero sicuramente a rivedere certi
meccanismi articolati, confusi con
sperperi di denaro, con la conseguenza
di caricare di oneri sempre più pesanti
la popolazione che, a ragione, impreca.

Roberto Del Zotto



IL MESTRI TITI CEDOLIN

di Ugo Sarcinelll

Quelle "fotografie" che rimangono
indelebili nella memoria, e che si ripor
tano al periodo della prima gioventù,
mi ripropongono - talune fra loro - il
maestro Amedeo Cedolin, nello sfondo
di vasti prati erbosi, mentre, attorniato
da un folto gmppo di ragazzi, li erudi
sce sulla conoscenza dei "fondamenta
li" di un gioco molto popolare ed affa
scinante.

La vita sua fino al 16 aprile il giorno
in cui ci ha lasciato è stata completa
mente dedicata alla famiglia, alla pro
fessione ed al suo hobby preferito; lo
sport, quello del calcio, vissuto con
l'animo intraprendente della genuinità
e della purezza di sentimenti.
È stato sereno e severo maestro di vi

ta, trasferendo al suo piccolo grande
mondo dei ragazzi-scolari, nella scuola
elementare e nella scuola dello sport,
tutta la sua profonda conoscenza e ca
pacità con la massima semplicità ed
umiltà.

Si immedesimava nell'allievo, susci
tando in lui l'interesse verso il sapere.

accompagnandolo nelle varie fasi del
viaggio istruttivo, senza che mai, nem
meno una volta, il suo allievo avvertisse
lo scollamento e l'emarginazione.

Anzi, oltre l'insegnamento, sapeva
anche forgiare l'uomo, educandolo, nel
suo impatto con la vita, a come saper af
frontare le diverse difficoltà con la pro
pria individuale responsabilità.

Titi, cosi affettuosamente lo chiama
vamo tutti noi, ha contribuito in prima
persona a fare grande la storia della
"Unione Sportiva Spilimbergo", la So
cietà e la squadra a cui tanto ha dato,
prima come giocatore, estremamente
elegante ed intelligente, quindi come
maestro della "scuola di calcio", nei
confronti di tanti ragazzi, compresi in
più generazioni.
Di Titi Cedolin, che fu partecipe,

quant'altri mai della vita sociale della
sua città e tra l'altro assiduo collabora

tore di questa rivista, vogliamo ricorda
re oltre all'eleganza del palleggio anche
l'eleganza dello scrivere. Perciò ci è gra
dito proporre ai suoi lettori e ai suoi

La Squadra dello Spilimbergo, stagione 1957/58.
Da sinistra in piedi: Titi Cedolin, D'Andrea, Rigetto, Tonelli, Bertuzzi, Riservato, Moschion,
Mereghetti, Giacomello, Clocchiatti, Basso, Bortuzzo.
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estimatori un piacevole aneddoto, da
lui stesso raccontato molti anni fa su
queste pagine, riferito al suo debutto
come calciatore proprio nell'U.S. Spi
limbergo che egli tanto amò.

"Ero ancora collegiale quando Bruno
Marin mi consegnò il tesserino della
U.S.S. in quel lontano 1935... Ma la pri
ma partita ufficiale, in prima squadra, la
disputai l'anno successivo quando, ter
minati gli studi, potei finalmente dispor
re di me stesso... Spalti del campo affol
latissimi. Avversaria la SAFREC di Udi
ne. Lo Spilimbergo non è al completo:
manca il centravanti Ferigo, indisposto.
Si tenta la carta con me. Inutilmente io
cerco di esimermi perchè quello di centra
vanti non è il mio ruolo. Niente da farei
Debbo scendere in campo con il numero
9: io povero magrolino contro quei pezzi
d'uomini che erano gli udinesi (così al
meno mi sembravano!)... Comincia la
partita. Il pubblico è curioso di vedere co
me va il nuovo rampollo.

Passano cinque minuti... dieci... venti
minuti... ed io non ho ancora toccato pal
la!... «Mòviti, Titi!... Ce fàstu in cam
po?!...» Si grida!... Come vorrei sprofon
dar sottoterra!... Eccofinalmente il pallo
ne pervenirmi da un lungo lancio del no
stro portiere. Sono solo, in avanti, appe
na oltre la linea di metà campo. Vedo so
lo difensori che mi sembrano infiniti!
Parto deciso... Passo doppio (era la mia
specialità) e il mediano sinistro è supera
to. Corro in diagonale. Altro passo dop
pio ed è saltato anche il centrosostegno.
Ora c'è il terzino sinistro... Terza finta... e
sono a tu per tu col portiere. Un breve toc
co e la palla è in rete. Uno a zero! I tifosi
esplodono... Palla al centro.
Sul primo rimpallo - non è trascorso

neppure un minuto - mi vengo a trovare
nella identica posizione di prima: solo,
appena oltre metà campo, con tre avver
sari davanti a me. E si ripete anche nei
particolari tutta l'azione precedente. Era
proprio una copia conforme: stessa deci
sione, stesso passo doppio, stessa finta,
stessa rete...

Ed eccoci alla terza segnatura giunta
prima che trascorressero ancora cinque
minuti. Bepi Carminati è pronto per scoc
care il calcio d'angolo. Io mi trovo ancora
a centro campo, ma ho un presentimento.
Scatto a tutta birra in avanti: il «Min» si

accorge del mio avanzare, effettua il tiro
a lunga parabola - come sapeva fare solo
lui -eia palla mi capita puntuale sul pie
de destro per il mio più bel tiro al volo. E
la terza rete. Intanto per la foga dello
scatto finisco oltre la linea del fondo, fra
il pubblico che mi alza in trionfo. Quella
tripletta mi ha fatto guadagnare il posto
di titolare, ma fin dalla domenica dopo
giocai con il numero 8 accanto al rientra
to Ferigo, n. 9 e siformò così quella linea
attaccante che rispondeva ai nomi De
Paoli (Beduin), Cedolin, Ferigo, De Mar
chi (Pitto) e Carminati (Min)".
E sono proprio i tanti ragazzi cre

sciuti accanto a lui a riconoscere nel lo

ro comune maestro di scuola e di vita

l'esempio di una rara costanza nella si
lenziosa saggezza della sua persona.

Ugo Sarcinellì



ALUNNI ALLA MOSTRA DI CAPA

Dall'apertura dell'anno scolastico fi
no al 30 settembre moltissime scolare
sche di vari Istituti del triveneto ed in
particolare della nostra Regione hanno
visitato la mostra "Robert Capa fotogra
fo" nell'ambito delle iniziative denomi
nate nel loro insieme "Friuli-Venezia
Giulia 1987", mostra allestita presso la
palazzina dell'ex Società Operaia di via
le Barbacane dall'Amministrazione

Comunale e dallo Studio Art& di Udi
ne in collaborazione con diversi Enti
che hanno contribuito non poco alla
perfetta riuscita della manifestazione.

I giornali locali e nazionali hanno
diffusamente riferito dell'avvenimento
che ha catalizzato l'attenzione di quan
ti operano ad ogni livello nel settore
della fotografia.

In due mesi hanno visitato la mostra
dedicata a Robert Capa, senz'altro il più
noto fotografo di guerra, corrisponente
di Life e fondatore dell'agenzia Ma-
gnum, oltre 14.000 persone, il che rap
presenta già di per sé un bel successo.
Anche presidi e direttori di scuole

della nostra città hanno saputo cogliere
la ghiotta occasione predisponendo che
le scolaresche si recassero, accompa
gnate dai rispettivi insegnanti, a vedere
le foto originali esposte (oltre 240) pro
venienti direttamente dagli Stati Uniti.
Come dicevamo, i giornali e le rivi

ste specializzate hanno riportato i pare
ri degli adulti ma a noi è parso significa
tivo sollecitare le impressioni dei ragaz
zi che, dopo aver espresso curiosità e
meraviglia nella sede espositiva, si sono
chinati l'indomani sui banchi per fissa
re sulla carta i loro pensieri più imme
diati che a pensarci bene, sono e non
solo per i bambini, quelli che contano
di più.
Ha aderito alla richiesta del comitato

di redazione del Barbacian la classe IV

C della nostra Scuola Elementare, sotto

la guida paziente del maestro Mario De
Corti.

Ecco le impressioni rapide e genuine
degli alunni che, secondo la loro chiave
di lettura, hanno colto nelle immagini
di Capa il reale e l'essenziale, l'intimo
messaggio che senz'altro si proponeva
anche il grande fotografo: mai più guer
re.

Per me Robert Capa era un bravissi
mo fotografo molto coraggioso che vo
leva dimostrare l'assoluta bruttezza
della guerra, anche se alcune fotografie
rappresentano momenti di pace.

Robert Capa cosi ci ha lasciato dei
documenti importantissimi che ci inge
gnano a non iniziare ed alimentare la
guerra, perchè ciò sarebbe un inutile
spargimento di sangue.

Andrea De Paoli

Fra le foto di Robert Capa, mi è rima
sta impressa quella del paracadutista
che si era impigliato col paracadute ai
fili della luce. Il paracadutista deve aver
preso una scossa tanto tremenda che è
morto.

Robert Capa è morto per testimo
niarci la vita durante la guerra. Io lo rin
grazio perchè mi ha fatto capire quanto
era brutta e crudele la guerra di una vol
ta... ma anche quella di adesso.

Giacomello Piergiorgio

Per me Robert Capa fu il migliore fo
tografo dei suoi tempi perchè con le sue
fotografie ha saputo rappresentare la
guerra e mostrare quanto era malvagia.

Io penso che queste fotografie ci in
segnino, per quando saremo grandi, a
non incominciare mai una guerra per
chè non servirebbe proprio a niente.

Petta Antonio

Alunni alla mostra di Capa. (Foto Gianni Borghesan)

Robert Capa era un fotoreporter che
ha fotografato la vita degli uomini, la
guerra, non paesaggi e cose inutili; ha
voluto mostrare, per mezzo delle sue
foto che la guerra è una cosa brutta.

Eìena Vida

Robert Capa era un fotografo che ha
fotografato la vita degli uomini in guer
ra e in tempo di pace. Ha voluto dirci,
per mezzo della sue foto, che la guerra è
bruttissima per tutte le persone e paesi.

Monica Pauletto

La fotografia di Robert Capa che mi
è rimasta maggiormente impressa è sta
ta quella che rappresentava una casa al
la quale era caduto il tetto per un bom
bardamento aereo; mi faceva pensare
alla povera gente rimasta senza casa.

Fiorella Zannier

Robert Capa è stato un grande foto
grafo, che con la sua macchina fotogra
fica è riuscito a farci capire quanto è
crudele la guerra per gli uomini.

Roberta Cozzarizza

Fra tutte le fotografie, mi ha colpito
di più il bombardamento aereo, perchè
mi ha impressionato di più.

Pupino Pierpaolo

Di tutte le fotografie che ho visto,
quella che mi è più piaciuta e mi ha col
pito di più è stata la foto che rappresen
tava un soldato che chiedeva un'infor

mazione a un pastore.

Paolo Colonnello

La fotografia che mi ha colpito di
più, della mostra di Robert Capa, era
quella delle donne rapate a zero, perchè
avevano collaborato con i nemici.

Manuela Rigutto

Nella visita alla mostra fotografica di
Robert Capa, la fotografia che mi ha
colpito di più era quella di un soldato
che veniva colpito al petto da una pal
lottola: me lo ha fatto sembrare Gesù in

croce; mi è apparso che venisse colpito
mentre usciva da un rifugio.

Alessandro Luchini

Robert Capa ha voluto rischiare la
vita, per far sapere al mondo quanto è
crudele la guerra.

Fra tutte le fotografie tristi e crudeli
mi ha colpito di più quella che mostra
dopo un bombardamento, un uomo sal
tato in aria e rimasto impigliato fra i ra
mi degli alberi.

Stefania Campali

La foto di Robert Capa che mi ha
colpito di più è stata quella che rappre
sentava un uomo colpito mentre spara
va ai nemici, e giaceva in una pozzan
ghera di sangue.

Per me la guerra è crudele, pericolo
sa e triste.

Alan Ricci



STORIE Di ALBERI, STORIE DI UOMINI:
Il noce

di Gianfranco Ellero

Il noce è un albero deinocratico.
L'aggettivo potrà apparire esagerato

o addirittura fuori luogo soltanto a co
loro che non conoscono il noce fino in
fondo, voglio dire anche nella sua par
tecipazione, certamente involontaria
ma favorita dalla sua natura, alle vicen
de della storia umana.

Per molti secoli, infatti, le assemblee
vicinali, formate dai capifamiglia dei
piccoli comuni di campagna, si riuniro
no - scrivono i notai verbalizzanti - "sub
nucu" o "sub tilio", cioè stto il noce o
sotto il tiglio che stava al centro
dell'unica piazza dei nostri paesi.

Il tiglio profumava soprattutto le
piazze di villaggi della pianura; il noce
ombreggiava di solito le piazze dei pae

si pedemontani e montani, anche se,
negli antichi tempi, doveva essere dif
fuso dalle Alpi al mare, come ci svela la
toponomastica: San Giorgio di Nogaro
(in friulano. San Zorz di Nujàr) si trova
nella hassa, pianura, Nogaredo al Torre
e Nogaredo di Corno (Nojarèt) stanno
nella media e nell'alta. Troviamo un
Nogaredo di Prato nei pressi di Marti-
gnacco, un Nogaredo in Comune di
Cordenons, un Noiaretto in Comune di
Comeglians, Nojaris in Comune di Su-
trio, e Noghere nei pressi di Muggia.
Non è difficile capire perché la scelta

di un albero simbolo, di un albero sa
cro, da piantare al centro del paese, ca
desse spesso sul noce, una pianta rusti
ca, robustissima, che ha bisogno di met-

Foglie e fmtti del nujàr. Un tempo, castagne e noci erano considerate il pane dei poveri.
(Foto G. Cesare Borghesan).
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tere radici in terreni profondi, ben dre
nati e posti a solatio.

Il noce (in latino Juglans regia, in
friulano Nojàr, Nujàr e Cocolàr) è un al
bero solitario, che raramente alligna
nei boschi alternato ad altre piante; può
dar vita soltanto a noceti o boschi di no
ci quando riesce a porsi in un corretto
rapporto simbiotico con altri suoi si
mili.

È una pianta, dunque, che richiede
poche cure e non crea problemi di pota
tura e raccolta dei frutti freschi (che al
trimenti marciscono e cadono come ac
cade per altri alberi da frutto), e non at
tira insetti e parassiti.

Se a questi indubbi pregi si aggiunge
la longevità (l'albero entra in piena pro
duzione soltanto al ventesimo anno di
età), possiamo dire che il noce è la pian
ta ideale per stare al centro di una piaz
za, dove anche l'abbacchiatura (cioè la
raccolta delle noci con percussione dei
rami) può diventare un gioco.
Ma il noce poteva essere utilmente

piantato anche al centro o al margine di
un orto 0 di un campo, perché i suoi
frutti secchi sono nutrientissimi, squisi
ti per il palato e facilmente conservabi
li. Io ne ricordo uno che stava a Canus-
sio, nell'orto di mia nonna materna:
raggiungeva non meno di venti metri
d'altezza e veniva gradualmente abbac
chiato nei mesi d'autunno.

I suoi rami più bassi erano attaccati
al tronco ad almeno dieci metri da ter

ra, e per questo motivo l'abbacchiatura
si faceva tirando pezzi di legno contro
la chioma, che lasciava cadere lì còculis,
i deliziosi frutti celebrati anche nelle
villotte, nelle filastrocche e nei prover
bi. "Pirùs, milùs e còculis, fantatis di chès
mùculis", cantavano i giovani del mio
villaggio quando i giovani cantavano
nelle osterie o in piazza nelle sere
d'estate.

E le giovani mamme, o le nonne, in
segnavano ai bambini la nota filastroc
ca: "Ursule parussule, ce fastu sun che
vìi? O'mangjpan e còculis, o spieti il miò
marìt...r

II noce sarebbe da tempo dimentica
to, tuttavia, se il suo legno non fosse an
cor oggi considerato pregiatissimo da
gli ebanisti, che lo apprezzano per la
sua pesantezza e per la adattabilità alla
lucidatura.

Naturalmente anche il noce, sia co
me testimone delle assemblee vicinali,
sia come maestoso punto di riferimento
nelle campagne o negli orti, avrebbe
molte cosa da raccontare sul conto de

gli uomini. Ma il noce, come tutti gli al
beri, prende voce soltanto se soffia il
vento, e anche cosi la sua lingua rimane
misteriosa e inconoscibile per noi.

Affidiamoci allora alla memoria di

un poeta, il friulano Franco de Giron-
coli, che sul metro cantabile della vii-
lotta così ricorda gli incanti della sua
gioventù;

"Lis bussadis ca ti davi

sot al vedo cocolàr

sui miei lavris son restadis

un ricuart fra dolz e amàr".

Gianfranco Ellero



MANZINI, UN MEDICO D'ALTRI TEMPI

di Mario Marcantoni

Al calar della sera, quando la calura
cede silenziosa alle lusinghe di lievi
venti, spesso i vecchi di Travesio soglio
no sedere all'aperto sulla banda e no
vellare dei verdi anni trascorsi. Sovente
nei loro racconti trova posto la figura
cara e indimenticabile del dott. Manzi

ni.

Renato Manzini nacque a Modena il
28 settembre del 1867. Iscrittosi alla re
gia università di quella città, si laureò in
medicina 1*8 luglio del 1891. Nel 1906 gli
fu affidata la condotta nel comune di
Travesio, dove alcuni anni dopo si for
mò anche una famiglia. In questo pae
se, il dott. Manzini fece della sua pro
fessione una missione, accorreva pron
tamente dovunque ci fosse bisogno del
la sua opera e si dimostrò professionista
versatissimo in diverse branche della
medicina; testimonianza ne sono alcu
ni interventi di ortopedia effettuati in
precarie condizioni di mezzi e alcuni
parti cesarei felicemente compiuti in
casa delle partorienti.

Nel novembre del 1917, avvicinando
si a Travesio le truppe nemiche, ed es
sendo in atto un'epidemia di tifo, rima
se nel paese, per non abbandonare i
suoi ammalati, esponendo la propria vi
ta al pericoloso contagio, quando
avrebbe potuto facilmente rifugiarsi
nella natia Modena.

Durante l'invasione Austro-Ungari
ca si dedicò instancabilmente alla cura
di molti mutilati e feriti, trasformando
il suo ambulatorio in un pronto soccor
so per chiunque ne avesse avuto biso
gno.

Professionista serio, non smise mai
di aggiornarsi e di approfondire le sue
conoscenze, che oggi possiamo apprez
zare, grazie ad alcuni scritti di patologia
medica e chirurgica, redatti di proprio
pugno, che rappresentano una testimo
nianza diretta del suo impegno profes
sionale.

Il dott. Manzini, inoltre, svolgeva un
ruolo molto importante nella vita socia
le del paese perchè, essendo tenuto nel
la più alta considerazione, la gente si ri
volgeva a Lui per consigli, prima di
prendere decisioni di una certa impor
tanza.

Nel 1919, l'amministrazione Comu
nale, riconoscente per i suoi indiscuti
bili meriti professionali, gli conferi la
cittadinanza onoraria. Durante il perio
do fascista, essendo uomo di nobili
principi e amante della libertà, non si
sottomise mai a quel regime.

Prestò la sua opera a Travesio sino al
1931 ed ivi si spense nel dicembre del
1957. Le sue spoglie mortali, per sua vo
lontà, riposano nel cimitero di quel
paese che tanto amò.

Mario Marcantoni

Il dott. Renato Manzini già medico condotto di Travesio.
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L'OMBRA

Demostene, a cui gli Ateniesi, du
rante una pubblica assemblea, avevano
proibito di parlare dei pressanti proble
mi della città, raccontò loro questa sto
riella; "Un'estate un giovane aveva no
leggiato un asino per andare da Atene a
Megara. A metà giornata, quando il so
le era al culmine della sua parabola e
perciò la calura era insopportabile, sia il
giovane che il mulattiere decisero di ri
posarsi un po' all'ombra della bestia.

Cominciarono cosi a bisticciare, il
mulattiere sostenendo di aver noleggia
to solo l'asino e non la sua ombra, il gio
vane invece di aver noleggiato in bloc
co il quadrupede e quindi di averne la
completa gestione".
A questo punto Demostene troncò il

racconto e si sedette.

Ma la gente, desiderosa di sentire co
me andava a finire la storia, lo invitò a
gran voce a continuare l'esposizione
dei fatti.

Egli allora si alzò e così li apostrofò:
"Che strana città è mai questa in cui i
cittadini dimostrano maggior interesse
per l'ombra di un asino che per i proble
mi che li affliggono!".

AVANTI

Mi dici di essere, in tante cose, avan
ti a lui. Lo credo anch'io, ma nell'elen
co telefonico.

FRATELLI

Delle beghe che hai con tuo fratello,
mi dispiace. Ti capisco, ma consolati. A
riguardo ci sono dei precedenti illustri.
Infatti se il fratello del Figliol Prodigo era
arrabbiato, aveva i suoi validi motivi.

TEATRO

Allora, questo teatro si farà?
Sì, in tre riprese: mai, mai più e mai

altro.

IL BUONGUSTAIO

Quando incontro l'amico T., un
mangione sfrenato, un gozzovigliatore
permanente, un buongustaio sopraffi
no che si intrattiene amabilmente con il
prossimo suo elencando vini, ricette,
pasti ed antipasti non posso fare a meno
di ricordare quello che c'era scritto sul
la porta di un cesso rustico di Tramonti:
"Qui va in rovina tutta l'arte della cu-

GLI ASINI

Mi dispiace contraddirti, ma gli asi
ni, nella pittura italiana, hanno una loro
importanza.

Se vai nel Duomo di Spilimbergo e ti
poni di fronte al magnifico organo cin
quecentesco ideato da Bernardino Vi
centino e dipinto dal Pordenone, note
rai che i 5 pannelli della balaustra, che
rappresentano scene della vita della
Madonna, pur recuperati dal recente re
stauro, hanno purtroppo subito per
troppi secoli i guasti del tempo e l'incu
ria degli uomini, tanto da essere quasi
illeggibili, specialmente il quarto da si
nistra.

Ma cosa c'entrano gli asini?
Vedi, se non fosse per quei graziosi

zoccoletti di quadrupede, che a malape
na si intrawedono e che solo a uno
sguardo più attento si rivelano essere di
un asino, non avremmo mai capito di
che cosa si tratta.

Così almeno, grazie ad un asino, pos
siamo dire con certezza che si tratta
della "Fuga in Egitto".

Ecco dimostrata, una volta di più,
l'importanza degli asini nella pittura
italiana.

CINESI

Alcuni mesi fa ero a Venezia a vede
re una delle tante mostre che quella cit
tà sa cosi bene allestire nella preziosa
cornice di Palazzo Ducale.

Era di prima mattina ma già la fiu
mana dei visitatori aveva invaso l'intero
fabbricato. Ma quello che m'ha sorpre
so di più non sono stati i quadri ma le
persone. In uno stanzone c'erano dieci
italiani che facevano un casino che non

vi dico mentre in uno attiguo c'era una
comitiva di oltre cento cinesi e non si
sentiva volare una mosca.

Allora m'è venuto in mente quanto
diceva Ciu-En-Lai del suo popolo: "Noi
cinesi siamo i più seri della terra. Infatti
abbiamo inventato la stampa, ma non i
giornali; la bussola, ma non abbiamo
scoperto l'America".

NON SI PAGA

Mi hai fatto notare che sono spesso
presente, tra il pubblico s'intende, alle
riunioni del Consiglio Comunale.
Un motivo c'è. D'altra parte, perchè

non dovrei assistere ad uno spettacolo
per il quale non si paga neppure il bi
glietto?

OCCHIO

Di fronte a certi usi ed abusi delle
nostre leggi, restiamo spesso spiacevol
mente sorpresi. A pensarci bene la leg
ge del taglione "Occhio per occhio,
dente per dente", in fondo, era una leg
ge saggia e moderata.

TRENTENNALE

Fra i tanti anniversari che si ricorde
ranno, ma non si celebreranno il prossi
mo anno, vorrei anticiparne almeno
uno: il trentennale (20 settembre 1958 -
20 settembre 1988) della chiusura delle
Case Chiuse e la conseguente apertura
dei marciapiedi.

CANI E GATTI

Gli uomini potrebbero essere divisi
in due grandi categorie: quelli che ama
no più i cani e quelli che amano più i
gatti. È un fatto di gusto e di epoche.
Per esempio durante tutto il Medioevo i
felini ebbero un bassissimo indice di
gradimento essendo considerati esseri
demoniaci e tenebrosi. A Metz, il mer
coledì della seconda settimana di qua
resima era tradizionalmente consacrato

al massacro generale dei gatti. Due ani
mali, due mentalità. Da un lato il cane,
fedele, servizievole e scodinzolante,
dall'altro il gatto, impenetrabile, auto
nomo ed imperturbabile. Ne scaturisce
una riflessione: che non v'è cosa, dopo
il cibo che lo mantiene, alla quale l'uo
mo rinunci più malagevolmente
dell'amare e dell'essere amato. Il cane e
il gatto suppliscono egregiamente a
questi due bisogni: il cane amandolo e
il gatto lasciandosi amare. Dei due il
più grande servizio glielo rende il gatto.

NIPOTI

Timp indavòr tal cjasòn dai Colonei
nome vacjes, vidiei e manzes.
I nevòz dispès domandavin: "Barbe

Merico, ta chista cjasa parcè no tigneiso
ni un cjan ni un giat?"
E lui sustàt al rispundeva: "Parcè ca

no i mólz!"

E lòr, cun coragiu, ai barbotava par
sol: "E las pantianes, chès, molline?"

PARTNERS

In un agile opuscoletto informativo
sull'AIDS, edito dalla Regione nel con
vincimento, come afferma l'assessore
Renzulli, che "un'efficace opera di pre
venzione richiede esemplare chiarezza
nel pelago di incertezze ed informazio
ni", a scopo preventivo si raccomanda
tra l'altro di "limitare il numero dei
partners sessuali".

Raccomandazione forse valida per le
grandi città, caro assessore, ma a mio
modesto avviso senz'altro superflua per
il contado friulano cosi monogano, così
monoteista, così monocolore, cosi mo
no che più mono non si può.

PULIZIA

Dice un proverbio orientale; se vuoi
che il villaggio sia pulito comincia a
spazzare davanti alla tua casa.
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BRICIOLE DEL PASSATO

per celebrare i 700 anni ufficiali
della Parrocchiale di Barbeano (1286-1986)

di Franca Spagnolo

Nell'archivio parrocchiale di Barbea
no sono conservati, più o meno deterio
rati dall'usura e dalle muffe, alcuni re
gistri dei battesimi, dei matrimoni e dei
decessi dei residenti, a partire dal XVIII
secolo.

Durante lo scorso anno, nel tentati
vo di chiarire certe relazioni di parente
la della mia famiglia, ho avuto occasio
ne di consultarli in parte: si trattava di
atti di battesimo, di matrimonio e di un
elenco dei cresimati del 2 ottobre 1708.

Per una persona che non abbia vissu
to in seno alla comunità di Barbeano
potrebbero sembrare a prima vista solo
degli aridi elenchi o al massimo delle
formule ripetitive, attestanti avveni
menti comuni ed irrimediabilmente
trascorsi.

Chi invece conduce la propria esi
stenza in questo angolo di mondo, con

dividendo le ansie, le emozioni, le gioie
ed i travagli quotidiani di un minuscolo
gruppo sociale, riscopre sotto le formu
le di rito, tipiche del linguaggio buro
cratico, il pulsare della vita col suo cari
co di piacere e di sofferenza; perciò,
quasi annullando questo lungo inter
vallo di tempo, si ritrova nella Barbea
no di trecento anni fa, in un villaggio
urbanisticamente già ben definito,
strettamente raccolto intorno alla chie
sa e al campanile, e rivive le situazioni
determinate da una struttura sociale ri
gidamente ripartita in caste, dove però
non mancano i punti di contatto ed i
momenti di collaborazione fra i gruppi
che la compongono: ecclesiastici, nobi
li, borghesi e villici.

Il primo documento che ho avuto
modo di esaminare, è stato l'elenco
"delli Cresimati dall'Illustrissimo e Re-

Pietro Francesconi, discendente di Pietro Francesconi detto Florìt, con i nipoti Aldo e Odino.

verendissimo Paolo Vaia... vescovo di
Concordia" redatto da Don Antonio
Monaco.

In esso si scoprono innanzi tutto le
divisioni sociali dell'epoca: accanto ad
un "Valentino figlio di Fiorito Pontello
hebbe per Padrino Menego Pitana"
compare un "Gio: Iseppo del N (nobile)
Signor Salustio Fanio fu Giuseppe heb
be per Padrino il Signor Gio: Battista
Stella Camerino fu Pietro". Nella prima
annotazione il genitore del fanciullo ed
il Padrino sono entrambi contadini o
villici come è scritto in altri punti del
medesimo registro (IV Stato); Salustio
Fanio è un Nobile (I Stato) e Gio: Batta
Stella Camerino un borghese (III
Stato).

I cresimati sono in tutto cinquanta
ed appartengono, tranne "Iseppo figlio
di Francesco della Martina di Tauria-
no" alla pieve di Barbeano.

Alcuni, come Osvalda, Giacoma,
Pasqua, Osvaldo e Paolo, sono tutti figli
di Valentin Macchanino; altrettanto di
cesi di "Paolo ed Antonio, figli di Fiori
to Martinuzzo" e di "Maria Catarina e

Gio: Carlo figlio del quondam (fu) Si
gnor Francesco Madalena".

I padrini sono per lo più della pieve;
sono presenti tuttavia anche forestieri,
come mastro Battista Bolpatto (odierno
Volpatti) di Aurava, Nicolò Cividino di
Provesano, Cattarina Cicchuta di Vale-
riano ed i Signori Gio: Battista, Daniel
ed Orazio Businello di Spilimbergo.
Non mancano nemmeno gli scambi

di favori fra i vari ceti sociali: "Menega
figlia di Zuanne Tubello hebbe per
Padrina la N. Signora Giacomina Ma
dalena".

Complessivamente 30 famiglie, con
uno 0 più figli, si trovarono in quel lon
tano autunno riuniti in chiesa, accom
pagnati dai rispettivi santoli, che a quei
tempi si impegnavano seriamente a col
laborare con i genitori nell'educazione
cristiana dei loro figliocci.

Di grande interesse sono i cognomi
riportati nell'elenco steso da Don Anto
nio Monaco; alcuni di essi non sono più
presenti da quasi due secoli in paese co
me "di Catte, di David, del Sale, Ventu-
rino, Vaccilotto, di Vignùt, Baccinello,
Cavalcante, Tubello, Chiarcosso".

Altri invece come Martinuzzo e Riz-

zotto sono ancora diffusissimi, con
qualche leggera modifica nella grafia;
rari attualmente invece i "Pontello, i
Macchanino, i Roscihitj (Rossitis), i Pi-
tana, numerosi per tutto il settecento e
l'ottocento a Barbeano. Molti dei co

gnomi dei villici sono chiaramente dei
patronimici, alcuni non ancora italia
nizzati; lo saranno poco più avanti,
quando "di Vignùt" diverrà in un atto di
matrimonio del 1748 "Di Venuto" inve

ce i "Del Sale" muteranno il loro cogno
me in Battistella, che nato come so
prannome finirà per sostituirlo; già nel
1753 tale appellativo compare per la pri
ma volta nell'atto di matrimonio di
"Mattia del fu Giobatta del Sale detto

Battistella con Domenica di Paolo Mar-

tinuzzi".

Spesso i cognomi delle "padrine"



vengono volti al femminile, com'è an
cor oggi abitudine in Friuli: "Maria
Puntella, Margarita Stella Camerina,
Sabbida Vaccilotta".

Passando a consultare gli atti di ma
trimonio contenuti nel medesimo regi
stro, ho constatato che ad alcune fami
glie di Barbeano è accaduto quello che
succede a certe piante che attorno
all'annoso tronco continuano a vegeta
re rigogliosamente; altre invece secca
no al sopraggiungere dell'inverno.

Similmente si estinsero taluni ceppi
locali, 0 per mancanza di eredi maschi,
0 perchè i nuclei familiari emigrarono
in altri luoghi.

Significativa ad esempio è la sorte
toccata agli Stella Camerino o Cameri
ni; Gio Battista (o Giobatta) ebbe tre fi
glie: Cecilia sposò Osvaldo Secutino di
Istrago (1754); Anna, Antonio Lecila di
S. Odorico (1757) e Marzia, Domino
Giuseppe Lanzen di Spilimbergo
(1759); Iseppo di Santo Stella Cameri
no mandò sposa Maria (1742) a Bonzic-
co, con certo Osvaldo Meneghin; undi
ci anni dopo concesse Zuanna a Nicolò
fu Antonio Bortuzzo, oriundo di Gaio e
già da 12 anni "in questa mia parroc
chia", colono dei Signori Marzoni; per
chè la figlia di un possidente impalmas
se un colono ci dovevano essere dei
motivi: o era già sfiorita, oppure la si
tuazione economica del genitore non
era più tanto consistente; due anni do
po, nel 1755, anche la sorella Angela
sposava il fratello di Nicolò, Zuanne.

Quest'ultima però ebbe vita breve:
difatti Zuanne nel 1770 passerà a nuove
nozze con "Madalena fu Valentin lopu-
to"; egli non ebbe parole con nessuna
delle due consorti. Più fortunati invece
Nicolò e Zuanna che ebbero Antonio e
da questi nacquero Nicolò (1790) e Do
menico (1794) i trisavoli di tutti i Bor
tuzzo attualmente presenti in Barbeano
o emigrati altrove per ragioni di lavoro.
Nicolò e Domenico Bortuzzo, in ricor
do della nonna Zuanna (visto che il pro
zio Giov. Antonio sposatosi nel 1756
con Domenica Di Venuto non aveva la
sciato eredi) furono soprannominati
"Camarins" e tale appellativo è ancora
oggi in uso a Barbeano per distinguere i
membri di questo ceppo da quello dei
loro omonimi, discendenti di Antonio
Bortuzzo fu Giuseppe, immigrato sem
pre da Gaio soltanto alla fine dell'800.

Per quanto riguarda la proprietà dei
Signori Conti Marzoni di cui Nicolò e
Zuanne furono coloni, è la stessa che in
alcuni atti di nascita del 1838 viene det
ta "il logo dei Marzoni" o semplicemen
te in un altro atto il Looc e il Logo; essa
si stende attorno ad una massiccia casa
colonica, situata lungo la strada che
conduce da Barbeano a Provesano; do
po i Conti Marzoni la possedettero i Si
gnori Dianese, e più tardi i Chivilò, gli
Antoniazzi ed attualmente appartiene
al Signor Del Tatto.

I Nobili Fanio furono presenti a Bar
beano quasi fino alla fine del XVIII se
colo; l'ultimo apparizione si ha nel
1793, quando viene registrato il battesi

mo di Carlo figlio del Signor Marzio
Antonio fu Carlo.

Dieci anni prima (1783) Isabella fu
Salustio fu Giuseppe Fanio funge da
madrina di battesimo per Domenica di
Leonardo fu Osvaldo Rizzotto; l'anzia
na nobil donna, era sorella di Gio Isep
po, il cresimando del 1708 ed inoltre di
Tadea che nel 1732 sposò il signor Fran
cesco Ponte di Travesio e di Mariana,
andata sposa nel 1738 al Signor France
sco Bertuzzi di Gradisca; ultimo fratel
lo, Giobatta, figura come testimone di
nozze nel 1725.

Nell'elenco dei cresimandi compare
anche un altro Fanio, Lorenzo, già allo
ra orfano di Tadeo o Tadio Fanio; sua
madre Marzia contrasse matrimonio
nel 1712 "con Daniel figlio del Signor
Francesco Madalena", dopo aver rice
vuto la dispensa della Curia "essendo
consanguinei in secolo e terzo grado".
La sorella di Lorenzo, Caterina, sposò
nel 1735 Giobatta Biasio di Basaldella e
l'ultima Tadea, già piuttosto attempata,
si uni in matrimonio nel 1738 con
Giampietro fu M. Zuanne Zilli (proba
bilmente mastro, un avanzamento so
ciale notevole per i suoi discendenti).

Questa unione suscitò lo sdegno del
parroco del momento Don Antonio
Brussa, succeduto a Don Girolamo Fa-

bris, poiché lo Zilli, grazie ad una terza
persona, tale Pietro Pittana da Spilim
bergo, riuscì a "carpire" alla Curia Ve
scovile di Portogruaro il permesso di far
celebrare il rito, in casa della sposa, dal
pievano di Gaio, Don Campeis, previa
"la dispensa dalle consuete pubblica
zioni" affinchè restasse "più agevol
mente segreto". Il parroco di Barbeano
appreso "alquanti giorni dopo" la noti
zia, "passò" le sue "indolenze" a "Mon
signor Illustrissimo e Reverendissimo
Vescovo" ed espresse il proposito "di
voler farne ricorso ai supremi tribunali,
quando in altra maniera non mi fosse
data con degna soddisfazione in pena
della violazione della mia Parrocchia
giurisdizione e di molte altre circostan
ze che hanno reso illecito il Fatto"
Monsignor Vescovo a questo punto "si
è interposto Mediatore con molte sue
lettere e specialmente coll'infrascritta
in cui di proprio suo pugno vi ha inseri
te le parole segnate TANTO SPERO E
DI TANTO VI PREGO". Ed anche i no
velli sposi "hanno da me loro Parroco
implorata la benedizione nunziale pre
scritta da Santa Chiesa nella Messa prò
Sponsis, la quale fu da me loro imparti
ta il di 10 maggio nel mio pubblico Ora
torio Campestre, dedicato al Glorioso
S. Antonio Abate".

Barbeano 1923. Giustina Rosa Businello pronipote della contessa Giustina Sarmeda, moglie
di Rizzotti Pietro, con sei dei suoi undici figli: Maria, Isabella, Giovanni, Michele, Pierino ed
Augusto.
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Il parroco Brussa, dopo l'esauriente
cronistoria, ricopia diligentemente la
lettera di Monsignor Giacomo Maria,
Vescovo di Concordia, contenente la fa
mosa frase che lo aveva convinto a per
donare l'offesa patita.

Alla schiatta dei Fanio apparteneva il
nobile Don Carlo, cappellano della no
stra Parrocchia; egli era salito fungere
da testimone in parecchi matrimoni
(l'ultimo atto risale al 1763). Questa fa
miglia senza dubbio emigrò altrove du
rante gli anni difficili che videro la fine
della repubblica di Venezia e il soprag
giungere della marea rivoluzionaria
francese, importata anche in questo no
stro sperduto villaggio dalle armate na
poleoniche.

Il combattivo Don Antonio Brussa
comparirà in un ultimo atto nel 1762; lo
sostituirà Don Domenico Fahricis ed in
seguito nel 1776 Don Lorenzo Borto-
lussi che eserciterà il suo ministero fino
al 1823, per ben 48 anni, testimone di
un'epoca tumultuosa in cui si verifica
rono eventi straordinari, gravidi di no
vità e portatori di pericoli e di travagli
di ogni genere. Don Bortolussi redigerà
con la sua minuta grafia angolosa centi
naia di atti di nascita e di matrimonio.
Egli, pur essendo un umile prete di
campagna, costituirà un valido soste
gno per i suoi parrocchiani costretti a
sentirsi nel 1797 liberati dal generale
Napoleone, poi venduti da questi
all'Austria, per finire nel 1805 ancora
sudditi dell'Imperatore dei Francesi e
tornare di lì a poco, nel 1814 sotto l'im
pero asburgico. Don Lorenzo ebbe alle
sue dipendenze diversi cappellani frai
quali don Giuseppe Simeoni e Don
Giovanni Meccbia; costoro risiedevano
in una casetta, ancora esistente, di fron
te all'ingresso principale della chiesa
parrocchiale; amministravano anch'es
si i Sacramenti de licentia Parrochi. Per
petua di Don Bortolussi fu la Signora
Paolina Tamai fu Vincenzo di Pordeno
ne. Questa donna, oltre a reggere sa
pientemente la casa del suo parroco, di
venne a partire dal 1780 la comari di tut
to il paese, perchè tenne a battesimo
ben 45 neonati; l'ultima, battezzata l'il
ottobre 1818, (quando Paolina, tenuto
conto dell'età sinodale, doveva già aver
oltrepassato gli ottant'anni) fu chiama
ta in omaggio alla Madrina Maria Paoli
na: la piccina era figlia di certi Cao,
oriundi di Fielis in Gamia, residenti a
Venezia e temporaneamente presenti a
Barbeano.

Ci vuole poca fantasia ad immagina
re la solerte perpetua, dignitosa e seve
ra, tutta compresa delle sue mansioni
che la collocavano al di sopra dei rustici
villici, occupata ad impartire solleciti
ammonimenti o saggi consigli a questo
0 a quel figlioccio, a presenziare ai loro
matrimoni, a condividere le loro gioie e
1 loro dolori.

Suoi collaboratori nel disimpegno
degli obblighi sociali furono certi Paie-
ro, padre e figlia. Lui, Osvaldo, del fu
Giambatta fu Osvaldo Paier, detto Vaci-
lotto, sposato in prime nozze con Do
menica Di Venuto ed in seconde nozze

con Domenica Cancian di Baseglia.
Lei, Osvalda come il padre, si sposò due
volte come il genitore: la prima nel
1781 con Francesco Rossitis figlio di
Domino Gaetano Inter domesticas pa-
rietes.

Nel 1787 divenne madre di Giobatta,
ma neir89 era già vedova; nel 1798
(l'anno del trattato di Campoformido)
si risposò con Pietro Miotto di Gaio che
era al suo terzo matrimonio; l'anno do
po diede alla luce Maria ed in seguito
Domenica ed Angela. 1 due Palerò era
no spesso presenti come padrini di Bat
tesimo ed Osvaldo anche come testi
mone di nozze, per le quali erano ri
chiesti due maschi. Si trattava senz'al
tro di persone tenute in grande conside
razione dalla popolazione di Barbeano.

11 Battesimo in questi anni veniva
impartito il giorno immediatamente
successivo alla nascita del pargolo e
qualora la sua vita fosse in pericolo ve
niva amministrato frettolosamente in
camera, talvolta prima ancora che la
creatura lasciasse del tutto il grembo
materno, versando l'acqua benedetta
sopra un arto. Se il piccino battezzato in
articulo mortis sopravviveva, veniva
l'indomani portato in chiesa, dove si
provvedeva a completare il rito. Leva
trici, genitori e ministri del culto, erano
preoccupati in primo luogo di assicura
re al nuovo essere la vita Eterna; se poi
riuscivano a garantirgli anche quella
terrena tanto meglio; altrimenti "Santo
Paradiso", cosi si diceva quando moriva
un bambino. Soltanto nel 1811 una
bimba, tale Pasqua Sedran, figlia di
Osvaldo detto Musclèt, rimase dal 29
maggio fino al 9 giugno senza ricevere
il Battesimo; il fatto era talmente
straordinario che il cappellano di allora
Don Domenico Bertuzzi si senti in do
vere di giustificare tale ritardo con que
sta nota "solamente oggi per esser stata
compresa nel numero di que' neonati,
uno de' quali battezzarsi dovea al capo
luogo in memoria del Battesimo del fi
glio del Sovrano". 11 figlio in questione
era nientemeno che il re di Roma, quel
lo che sarebbe dovuto diventare Napo
leone 11: la Chiesa, sempre realista, ave
va mutato atteggiamento nei riguardi di
Bonaparte e gli rendeva omaggio cele
brando simultaneamente un rito in
onore del principino in ogni capoluogo
dell'Impero. Nello spazio di una vèbti-
na d'anni gli aborriti Francesi, regicidi e
dissacratori della Religione, erano di
ventati, almeno ufficialmente, i rappre
sentanti del potere costituito ed un'or
ganizzazione gerarchica come la Chie
sa non poteva fare a meno di ricono
scerne il Capo.

Ma già la stella napoleonica volgeva
al tramonto e soltanto tre anni dopo
l'Austria avrebbe rioccupato gli antichi
domini della Repubblica di Venezia. 11
piccolo Bonaparte, invece che re di Ro
ma, si sarebbe rassegnato ad essere du
rante la sua breve vita il duca di Reicb-

stadt; anche la piccola Pasqua, sua coe
tanea, non avrà fortuna e morirà bambi
na: difatti una minuscola crocetta nera

è posta accanto a quel suo breve nome



festoso. Allora erano frequenti i decessi
dei bambini e mediamente il 30% dei
nati vivi (con punte negli anni più diffi
cili perfino del 50%) morivano in tenera
età. L'andamento delle nascite risenti
va inoltre delle circostanze storiche o
delle calamità naturali.

Scorrendo i registri degli atti di Bat
tesimo che vanno dall'anno 1779 all'an
no 1825 si notano due bruschi cali: dal
1779 al 1782 e dal 1811 al 1819. Con
ogni probabilità nel primo periodo la
nostra regione deve essere stata afflitta
da una grave carestia, perchè in conco
mitanza alla scarsa natalità (6 nel 1779,
7 nel 1782) si verificarono anche ben
cinque abbandoni di neonati: nel '79
Venanzio; nel '82 Giustina, Rosa, Maria
e Fortunato. Queste povere creature ve
nivano depositate durante la notte sulla
porta del Cameraro, battezzate ed in
viate agli Istituti di Pietà a Venezia che
si prendevano cura dell'Infanzia abban
donata; la stragrande maggioranza di
questi innocenti moriva (oltre r80%)
per mancanza di latte materno, non di
sponendo di alimenti sostitutivi.

Anche negli anni che vanno dal 1811
al 1817 la popolazione di Barbeano ri
sentì come il resto dell'Europa degli ef
fetti delle ultime disastrose campagne
napoleoniche conclusesi con la sconfit
ta di Waterloo e la caduta di Napoleo
ne; a questi luttuosi eventi fece seguito
una terribile carestia che mietè infinite
vittime; anche gli abitanti di Barbeano,
tormentati dalla prenuria di cibo, cerca
rono di limitare in qualche modo le na
scite, per ridurre le bocche da sfamare;
si verificò di nuovo anche il fenomeno
dell'abbandono dei neonati: Antonio
nel 1811, Giovanna Maria nel 1812, un
altro Antonio nel 1813. Le nascite ripre
sero ad aumentare dopo il 1820 con una
media di 15 nati all'anno ed una punta
massima di 25 nati nel 1825. Le coppie
in età fertile si comportavano un po' co
me le piante: a due o tre anni di raccolto
abbondante, ne facevano seguito un
paio durante i quali i frutti scarseggia
vano. La mortalità infantile non accen
nava tuttavia a diminuire, a causa delle
precarie condizioni igienico-alimentari
e delle frequenti epidemie specialmen
te di difterite {grup). Di solito erano più
soggetti a morire i nati da madri che
mettevano al mondo un figlio all'anno;
quelle invece che si concedevano un in
tervallo di tre o quattro anni avevano
più probabilità di riuscire poi a crescer
li. Frequente era anche la morte dei pri
mogeniti, forse a causa dei parti labo
riosi.

Molti piccini, battezzati in pericolo
di vita, recano accanto al nome la fatidi
ca crocetta. I nati morti fino al 1830 non
venivano nemmeno registrati. L'assi
stenza alle gestanti veniva assicurata da
un'esperta locale; la prima levatrice di
cui ho trovato traccia in un atto di bat
tesimo del 1786 è "Valentina relitta (ve
dova) di Zuanne Tubello"; nel 1796 tro
viamo Domenica Roitero; nel 1807 Ca
terina moglie di Antonio Pontello; nel
1819 era vice-levatrice Tomasa Marti-
nuzzi: tutte queste donne vengono no

minate per aver impartito immediata
mente dopo la nascita il battesimo ad
altrettanti neonati giudicati in pericolo
di vita.

Esaminando gli attestati di Battesi
mo dal 1779 al 1788 ho contato una qua
rantina di capi famiglia che in due lustri
avevano presentato al fonte battesima
le 1, 2, 3 e perfino 4 figli per ciascuno,
con un totale di 127 nati, di cui 47 dece
duti in tenera età. Da questi dati ap
prossimativi si può dedurre che alla fi
ne del secolo XVIII la popolazione di
Barbeano doveva assommare a circa
cinquecento anime.
Con la Restaurazione ed il ritorno

del Friuli sotto il governo dell'Austria,
la situazione locale non tornò ad essere
quella che aveva preceduto il trattato di
Campoformido. Molte famiglie nobili
ed abbienti non compaiono più: svaniti
i Fanio, i Madalena, gli Zilli; nè si fa più
menzione dei conti Balzaro: un Enrico,
abitante a Barbeano, aveva concesso
nel 1753 in sposa la figlia Battistina a
Giobatta Maradi di Maniago e nel 1758
un'altra, Catterina, a Francesco Brussa-
to di Maniago Libero. Diminuita la ric
chezza dei Roscihitj, che un tempo si
erano imparentati con i Madalena: ora
non vengono più detti "Domino" ed il
loro cognome assume la grafia attuale
di Rossitis. Il paese riceve in compenso
sangue nuovo: fanno innanzi tutto il lo
ro ingresso a Barbeano verso il 1819,
provenienti da Spilimbergo i Businelli
(in taluni atti del 1700 Businello), cam
peggiati dal N. Daniel, coniugato con la
contessa Giustina Sarmeda di Udine da
loro, attraverso Francesco e Felicita,
moglie di Giobatta Businello originario
di Portobuffolè (Venezia), discesero i
vari Businelli e Businello; più tardi ver
ranno i Nicoletti, mentre molte terre
già dei facoltosi proprietari locali ver
ranno acquistate dai nuovi borghesi del
capoluogo. Molte famiglie di villici si
sposteranno nelle frazioni vicine; altre'
le rimpiazzeranno: i D'Innocenti detti
Muntìc, i Sedran detti Musclèt; i Giaco-
mello detti Dinelùs\ i Bertuzzi; i Bisaro;
gli lob; i Collina; i Tonello mentre alcu
ne, apparse nella seconda metà del '700
esploderanno letteralmente, grazie alla
prolificità dei capostipiti, sostenute an
che da un'elevata sopravvivenza, come
fu per Pietro Francescon detto Fiorit, fi
glio di Domenico e di Giovanna di Pie
tro Mirolo provenienti da Tauriano che
ebbe dalla moglie, Caterina Colonello,
ben 13 figli, a partire dal 1816; e per Al
vise fu Giobatta Valentinis oriundo di
Mussons, che generò con Marianna di
Mr. Antonio Puppi detta Cup otto figli,
in maggioranza maschi. Il vecchio Don
Lorenzo lascerà sempre più spazio al
cappellano Domenico Bertuzzi: i pochi
atti di battesimo che registra nei due ul
timi anni di vita sono vergati con una
grafia incerta e tremolante. Nel 1823
cessano del tutto.

Si è conclusa con lui, accompagnata
da sinistri bagliori, un'epoca.

Timidamente albeggia all'orizzonte
quella nuova.

Franca Spagnolo
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PROVESANO
ALL'INIZIO DEL NOSTRO SECOLO

spunti sereni di vita paesana

di Angelo Filipuzzi

Il villaggio di Provesano, dal 1870 fra- fondatissime
zione del comune di S. Giorgio della Azione della
Rich.da, si trova sulla riva destra del avevano alf
torrente Cosa, che lo separa dal paese di estratto dalla
Gradisca, frazione del comune di Spi- re, dal quale
limbergo, al quale era stato annesso do- damento dell
po la fine del dominio napoleonico in- zione dal coi
torno al 1816. unirsi al coi

11 distacco da Spilimbergo degli abi- consisteva ap
tanti di Provesano decisi a ritornare en- pografica ris]
tro le competenze del comune di S. nuavano: "So
Giorgio della Ricb.da immediatamente flessi del Pro\
dopo la pace di Vienna del 3 ottobre il torrente Co
1866, che segnò il completamento bergo, sia più
dell'unità nazionale con l'annessione al giorni ripieno,
regno d'Italia delle provinole venete e più esperti nut
quindi anche del Friuli, non fu né solle- ne resta in tai
cito né facile. mane e priva

L'istanza inviata dai "frazionisti" del ogni beneficio
paese in data 3 dicembre 1869 al Con- andando per l
sigilo Provinciale di Udine allo scopo è lontano da S
di ottenere il distacco da Spilimbergo, e da S. Giorg
dopo tante insistenze inutilmente ri- considerare il
petute negli anni precedenti, è abba- dati ufficiali a
stanza eloquente per sottolineare con del 1863. c) CI

Provesano, 1908. Un esempio di costume paesano del tempo.

fondatissime argomentazioni la giusti-
fizione della richiesta. Alla domanda
avevano allegato "un tipo visuale
estratto dalla carta dello Stato Maggio
re, dal quale appariva il principale fon
damento della loro domanda di separa
zione dal comune di Spilimbergo, per
unirsi al comune di S. Giorgio, che
consisteva appunto nella posizione to
pografica rispettiva". E poi così conti
nuavano: "Sottopongono poi ai saggi ri
flessi del Provinciale Consiglio: a) Come
il torrente Cosa, che li divide da Spilim
bergo, sia più volte in un anno e per più
giorni ripieno, e talvolta intransitabile ai

più esperti nuotatori, per lo che la frazio
ne resta in tali casi isolata dal capo co
mune e priva dei soccorsi sanitari e di
ogni benefìcio, b) Che Provesano, anche
andando perle esistenti strade sistemate,
è lontano da Spilimbergo chilometri 5,60,
e da S. Giorgio chilometri 4,60, (senza
considerare il disagio del Cosa) secondo i
dati ufficiali dell'itinerario delle distanze
del 1863. c) Che Provesano, prendendo la

strada comunale non sistemata che esi
ste, senza ostacoli di sorte, (la di cui si
stemazione è desiderata non solo da Pro
vesano e S. Giorgio, ma dai comuni di
Clauzetto, Castelnuovo, Travesio, Tra
monti, Meduno, gli abitanti di alcuni dei
quali per recarsi per Spilimbergo a Ca-
sarsa devono transitare il Cosa due volte,
e dai comuni sottoposti, comeS. Martino,
Arzene), non è più che chilometri 2 di
stante da S. Giorgio come scorgesi anche
dal tipo, d) Che Provesano, essendosi tro
vato unito a S. Giorgio al momento delle
notifiche censuarie, avvenute all'atto del
la prima formazione del catasto, ebbe
con S. Giorgio una classificazione supe
riore a tutti gli altri comuni censuari del
distretto, che poi venne mantenuta, in ri
flesso specialmente al prodotto del vino,
che allora era completo e perciò le impo
ste che esso sopportava col comune di
Spilimbergo, sono ad essa frazione più
gravose di quelle che aggravano gli altri
possidenti di questo comune, mentre con
S. Giorgio vi sarebbe perfetta parità, e)
Che Provesano giusta il piano scolastico,
già praticato nelle altre frazioni del co
mune di S. Giorgio, avrebbe con la vici
nissima frazione di Cosa una scuola ma
schile e femminile (1), con lo stipendio di
legge, mentre attualmente non ha che due
ore di scuola maschile, con maestro non
approvato (2) che fruisce lo stipendio
complessivo, anche per la frazione di
Barbeano, di it. Lire 450.f Che Provesa
no, villaggio esclusivamente agricolo, ha
interesse di unirsi a S. Giorgio, comune
pur esso esclusivamente rurale; mentre
colTessere unito a Spilimbergo, deve sot
tostare a spese urbane (banda, illumina
zione, fontane, teatro, sussidi e comici,
lusso di amministrazione, abbellimenti,
ecc. ecc.) delle quali spese lafrazione non
ha profitto di sorte, anzi danno perla di
strazione degli interessi campestri che ne
deriva ai villici".

Infine i frazionisti così concludevano:
"La frazione di Provesano, [...] aveva,
negli ultimi tempi del regime austriaco
già rappresentato con istanzafirmata dal
maggiore numero dei frazionisti, la sua
impossibilità economica a rimanere uni
ta al comune di Spilimbergo, e la somma
convenienza e vantaggio di unirsi al co
mune di S. Giorgio. Fortunatamente ven
ne intanto la liberazione del Veneto e con

essa la nuova legge comunale e provin
ciale 2 dicembre 1866 n. 3352, nella quale
il suo desiderio trova appoggio validissi
mo; e i frazionisti di Provesano basati
anche sul decreto prefettizio e sulla deci
sione ministeriale che obbligò il Consi
glio di Spilimbergo a ritenere legali gli at
ti e a pronunciarsi in argomento, non du
bitano, che l'onorevole Rappresentanza
Provinciale, nella sua saggezza, ricono
scerà tosto che il detto paragrafo della
legge non può trovarepiù opportuna epiù
giusta applicazione" (3).

All'opposizione fatta dal sindaco di
Spilimbergo a questa richiesta, gli abi
tanti di Provesano si premurarono di in
viare all'amministrazione provinciale
di Udine le seguenti osservazioni, che
costituiscono con valide argomentazio
ni, una ulteriore dimostrazione della



bontà della loro causa e che rappresen
tano un'altra pagina atta ad illustrarci
nuovi aspetti della reale situazione del
villaggio; "È vero che il municipio di Spi-
limbergo si dichiarò contrario alla do
manda: ma non addusse ragioni per stare
contro la legge.

"Pure calunnie, ed ingiurie gratuite so
no quelle dette contro S. Giorgio; cascano
da sé per mancanza di prove. Provesano
malcontento dell'amministrazione solo
pensò a separarsi e sono sei anni e più che
costantemente si adopera a questo scopo.
Non occorrono dimostrazioni, né alletta
menti; la cosa è troppo evidente per non
capire l'utile che sia a separarsi da Spi-
limbergo. La sua celebrità è nota nella
provincia e ad altri siti. All'asserzione
della lettera del Sindaco di Spilimbergo:
che ha strade interne ed esterne che si svi
luppano per limitrofi paesi; rispondiamo
che si vuole ingannare. Provesano ha una
strada interna domandata nel 1840 e
concessa nell'anno 1858, ma resa como
da dai Frazionisti. Non vi sono altre stra

de, tranne le campestri, se non si accenna
a quella che va a Barbeano; e questa è ta
le che dimostra l'interesse del Comune
pelle frazioni, angusta, tortuosa, aborto
dell'arte. Fu necessario fare un'istanza
pella sospensione del lavoro. Dicesi che vi
è una roggia bene regolata d'acqua pota
bile; manca del tutto l'ordine, e l'acqua è
potabile per il fatto che non se ne ha
dell'altra. Vi è chiesa parrocchiale, a cui
è annessa la succursale di Gradisca (4),
ma ciò che importa, se una parrocchia
può dipendere da due Provincie e da due
Diocesi? Vi è una decente Canonica, ma
questa fu fatta ed abbellita dai Parrochi.
Il Comune incontrò solo nell'anno 1857
la spesa di L. 100: ma né prima né dopo
dispendio per detta Casa. Il Cimitero è
vasto (5), ma il Comune non ha pagato
che un Cimitero angusto; così della Cella
mortuaria. La condotta medica ed oste

trica è pel Capoluogo: da circa un anno,
dopo vari lamenti, il medico visita la Fra
zione una volta alla settimana. La Mam
mana non si vede mai. Una volta al gior
no vi è scuola pei fanciulli, pellefanciulle
è cosa che ancor si desidera.

"La seralefu fatta un anno dal Parro
co "motu proprio", e non fu continuata
per cattiva direzione del Municipio. Non è
vero che Provesano abbia tutto quello che
abbisogna: rnolto gli manca e molto ha
fatto da sé. È un paese agricolo, è vero, e
lo si vuole favorito rimanendo sotto a
Spilimbergo, dove sono le professioni, le
arti, ecc., perchè queste sono le colpite
dalla Ricchezza mobile: argomento in og
gi alquanto strano per la difesa. S. Gior
gio è molto meglio regolato che Spilim
bergo: ha le scuole maschili e femminili
anche pelle Frazioni e due volte al giorno.
Per arrivare dove è Spilimbergo che si
vuole progressista, non occorre né spen
dere né correre. È vero che S. Giorgio ha
una regola nel far le spese e si governa se
condo prudenza, e guarda alle sueforze:
ma con l'attività d'industria, che va sem
pre crescendo, si supplisce a tutto, e non
vi sono sfaccendati da mantenere. Dopo
quanto fu detto e scritto da vari anni
sull'argomento, dopo tante vessazioni.

dopo tanti inganni, dopo tutto quello che
è stato è abbastanza ridicola cosa il dire
che cause promotrici la domanda di se
parazione siano la questione di puntiglio
e la parola data. Lasciando di parlare
sulle enumerate meraviglie di Spilimber
go, istituzioni necessarie in quel paese per
poter sussistere, diremo solo che la di
stanza da S. Giorgio è quasi della metà,
se si prendono le strade campestri, e di
più un chilometro minore, secondo gli iti
nerari ufficiali. A nulla vale il certificato
postale: non può questi negare d'aver do
vuto la Posta di Spilimbergo anche più
volte in un anno mandare quasi a nuoto
le sole lettere al di là del Cosa, intransita
bile sempre di notte quando è acqua. Il
sacrificio di Provesano pel bene di Spi
limbergo è stato lungo e deve una volta
cessare, qualunque sia il danno che derivi
al Capoluogo. "

Al principio del 1871 furono final
mente accolti i desideri espressi dai
provesanesi e la frazione fu annessa al
Comune di S. Giorgio della Richinvel-
da. Nella seconda metà dell'ottocento
Provesano aveva, come è detto molto
bene nel documento riportato qui so
pra, una sola strada interna, che, costeg
giando la roggia ancor oggi esistente,
allora tutta scoperta, attraversava il pae
se continuando verso la strada dei Mu
lini, detta la Mulina, che conduce verso
la borgata Molevana e che prendeva il
nome dal mulino azionato da un mode

sto dislivello dell'acqua di cui le tracce
esistono ancor oggi a duecento metri
dalla curva della strada, vicino all'orto
della casa Battala.

Le altre possibilità di comunicazio
ne con le borgate periferiche e fra una
casa e l'altra erano offerte da mulattiere
o da sentieri fangosi nei tempi di piog
gia e ricchi di pozzanghere, polverosi e
sconnessi nei tempi di maggiore siccità.
La prima sistemazione stradale fu ese
guita soltanto verso la fine del secolo,
allorché fu costruito il tronco ferrovia
rio da Casarsa a Spilimbergo inaugura
to il 12 gennaio 1893. Fu abbandonata
allora la carrozzabile ancor esistente
che conduceva al guado torrentizio ver
so Gradisca ad oriente della nuova fer
rovia e la strada comunale di Cosa col
fondo innalzato per arrivare al livello
dell'attraversamento della strada ferra

ta al principio del paese fu sistemata
verso la piazza principale detta Piazza
Risorta, davanti alla chiesa e alla cano
nica e fu congiunta con la nuova strada
verso Spilimbergo, parallela alla ferro
via. Nel frattempo erano stati costruiti i
due ponti, quello in ferro per i treni e
quello in pietra per i carri, allo scopo di
congiungere le due rive del Cosa ed eli
minare il vecchio guado verso la frazio
ne di Gradisca, che rimase cosi emargi
nata perchè il nuovo piano stradale car
reggiabile, attraversate le rotaie della
ferrovia a nord di Provesano, fu avviato
verso Spilimbergo in linea retta oltre
l'antico castelliere. Fu contemporanea
mente sistemato il congiungimento di
retto del paese con S. Giorgio mediante
la strada che allora, partendo dalla piaz
za della chiesa attraversava il borgo

Basso verso il nuovo cimitero e piegava
a mezzogiorno ad angolo retto. L'attua
le congiungimento di questa strada,
elevata molti anni più tardi al rango di
provinciale, attraverso il paese con la
rettifica che evita la piazza della chiesa,
è opera del 1952.

In questa circostanza fu eliminato
anche il pozzo situato davanti alla vec
chia canonica e costruito l'acquedotto,
che fornisce di acqua potabile gli abi
tanti di Provesano e quelli delle altre
frazioni del comune.

Nel 1872 il paese aveva 431 abitanti,
tutti presenti. Dieci anni più tardi erano
439 i presenti e 27 gli assenti. Nell'occa
sione del censimento del 1891 risulta
vano presenti 419 abitanti e una cin
quantina di assenti, mentre nel 1901 i
presenti erano 452 e gli assenti 56.1 dati
del 1921 indicano invece 689 presenti e

• 45 emigrati assenti (6).
La popolazione del villaggio rimase

quindi pressoché immutata fino alla fi
ne del secolo, perchè la sempre notevo
le quantità di nuove nascite annuali era
in gran parte annullata dalla elevata
mortalità infantile. La grande miseria,
la scarisità di raccolti, la incipiente emi
grazione e le ricorrenti malattie infetti
ve avevano impedito fino alla fine del
secolo ogni progresso demografico.

11 corso cominciò a prendere una
svolta radicale soltanto a partire
dall'inizio del novecento e continuò fi
no alla fine della prima guerra mondia
le, allorché si passò dai 456 presenti nel
1901 ai 689 nel 1921. Le cifre degli assen
ti per emigrazione nel 1901 e nel 1921 si
equivalevano. Nei primi quindici anni
di questo secolo infatti, mentre la mor
talità infantile era andata rapidamente
diminuendo grazie alle nuove norme
igienico-sanitarie, ai più recenti ritrova
ti della medicina e all'aumentato be
nessere economico, andò notevolmen
te crescendo il numero delle nascite,
come appare dai dati statistici dei regi
stri parrocchiali: 23 nel 1901,19 nel 1902,
22 nel 1903, 28 nel 1904, 21 nel 1905, 21
nel 1906, 29 nel 1907,24 nel 1908,24 nel
1909,28 nel 1910,25 nel 1911,28 nel 1912,
26 nel 1913, 24 nel 1914 e 30 nel 1915.

Prescindendo dal dato di questo ulti
mo anno facilmente giustificabile
quando si pensi che l'inizio della guerra
mondiale aveva bloccato l'emigrazione
dei padri, il numero più elevato di na
scite si riscontra nel 1907, quando furo
no battezzati: Basso Noemi di Angelo,
Chivilò Linda di Alessandro, Cimarosti
Regina di Pietro, Bozzer (detto Fanel)
Maria di Andrea (-1-1908), Bertuzzi Lu
cina di Alessandro, Trevisan Pietro di
Dionisio (-1- 1908), Filipuzzi Elvira di
Alessandro (-t- 1908), Truant Maria di
Giovanni Battista, Filipuzzi Regina di
Francesco (-1-1908), Truant Rosa di Lui
gi, Zongaro Giuseppe di Luigi, Filipuz
zi Angelo di Giuseppe, Martin Luigia di
Francesco, Bertuzzi Guido di France
sco, Chiarcossi Giuditta di Antonio,
Olimpia e Gemma (gemelle) di Ignoto
(-1- 1907), Durandi Gelindo di Luigi, Ci
marosti Pietro di Luigi (-1- 1908), Parte-
nio (detto Tomàt) Antonio di Andrea,
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Della Rossa Giuseppe di Sante, Basso
Egidio di Antonio, Bertuzzi Luigia di
Osvaldo, Venier Angelo di Agostino,
Monisso Mario di Leonardo, Tesan Pri
mo di Stefano, Filipuzzi Angelo di
Carlo, (7) Filipuzzi Demetrio di Giaco
mo, Filipuzzi Erminio di Emilio. Di
tutti questi nuovi abitanti della frazione
sette morirono dopo pochi giorni o en
tro un anno dalla nascita; in quell'anno
ci furono anche 3 decessi di adulti. La
popolazione paesana aumentò quindi
nel 1907 di 19 unità, alle quali si devono
aggiungere tre bambini nati in quello
stesso anno ed immigrati nel 1908; Co
lonnello Elvira di Giacomo, Pasquin
Annibale di Giuseppe ed Ottogalli An
gelo di Antonio. Fu cosi che mentre nel
decennio 1880-1890 la durata media del
la vita della popolazione di Provesano
era di anni 25, nel decennio 1905-1915 ri
sulta più che raddoppiata!

Il fenomeno appare chiaro nel suo
complesso osservando che nel primo
quindicennio del secolo le nascite si ve
rificarono più numerose negli ultimi
mesi di ciascuna annata: da settembre a
dicembre del 1907 nacquero ad esem
pio 19 bambini su 29. Il fatto curioso
soltanto in apparenza trova facile spie
gazione quando si pensi che, mancando
completamente una emigrazione fem
minile, quella maschile molto numero
sa era quasi esclusivamente tempora
nea e stagionale diretta verso l'Austria,
l'Ungheria e gli altri paesi dell'Europa
centro-danubiana (8).

Le partenze verso i paesi trans-ocea
nici, di preferenza verso l'Argentina,
erano soltanto rare eccezioni: uno o
due in media all'armo su un totale di ol
tre un centinaio. Ed anche questi rien
travano quasi regolarmente in famiglia
dopo cinque o sei annate di assenza.
L'emigrazione di Provesano con quella
della vicina frazione di Gradisca era e
rimase per molti anni fino allo scoppio
del primo conflitto mondiale un fatto
singolare che distinse i due paesi da tut
to il resto del mandamento di Spilim-
bergo, della provincia di Udine, e si po
trebbe dire, dell'Italia intera. Analoghe
preferenze, ma non cosi intense, mani
festarono anche le popolazioni delle tre
vallate pre-alpine del Meduna, del Cosa
e dell'Arzino, (9).
La spinta verso questa scelta, l'attra

zione dei nostri uomini verso "le Ger
manie" e "le Ungherie" come si diceva
allora, era determinata dalla presenza
sul posto dei datori di lavoro, degli "ar
ruolatori" durante i mesi invernali e dal
fatto che questi erano tutti compaesani
degli emigranti. Giacomo Ceconi veni
va da Pielungo, gli Odorico erano di Se-
quals e Albano Bisaro era di Gradisca.
Il Ceconi, che aveva preceduto tutti gli
altri, aveva riempito i propri cantieri
che nel 1882 contavano circa 16.000 di
pendenti fra dirigenti e maestranze,
con uomini reclutati nella sua vallata e
in quelle del Tagliamento e del Fella. I
fratelli Odorico operavano la raccolta
della manodopera di preferenza nelle

Provesano. Casa dei fratelli Carlo ed Agostino Filipuzzi costruita nel 1906. Per la prima volta è
usato nel paese il cemento armato nel poggiolo esterno (paiol). La stalla e la tettoia (loibia) fu
rono aggiunte nel 1910.
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valli del Cosa o del Meduna, mentre il
Bisaro, la cui impresa era derivata da
quella del Ceconi, salito più tardi al
rango di nobile dell'impero d'Austria-
Ungheria e di conte del regno d'Italia,
si era circondato di collaboratori raccol
ti con l'aiuto di Giuseppe Castellan e di
altri affezionati e fedeli capi d'opera
principalmente a Provesano e nella sua
nativa Gradisca. Salisburgo era la sede
principale dei suoi cantieri e della dire
zione di una attività salita al massimo
sviluppo nel quindicennio che prece
dette lo scoppio della prima catastrofe
mondiale. Il nome di quella città, varia
mente storpiato nel dialetto locale, era
tra quelli delle località straniere in cui
si dirigevano i nostri emigranti, il più
familiare, il più conosciuto dalla nostra
gente, quello che correva sulla bocca di
tutte le donne e dei bambini, che atten
devano il ritorno del marito, del fidan
zato o del padre alla fine dell'autunno,
nel mese di novembre o dicembre di
ogni anno.

Di tutte le famiglie di Provesano di
quegli anni soltanto dodici appartene
vano al ceto degli affittuari, che erano
molto numerose e strettamente legate
alla casa e alla terra che dovevano colti
vare in forza del patto colonico stipula
to coi rispettivi padroni. Fra questi pa
droni i più importanti per rango e per
potenza economica erano i conti Atti-
mis di Maniago, grandi latifondisti, che
possedevano molte terre distribuite in
mezzadria nei villaggi di Cosa, Pozzo e
Provesano.

La direzione tecnico-amministrativa
era affidata ad un "fattore" che risiede
va nella dipendenza del castello situato
nella frazione di Cosa. Al principio di
questo secolo esercitava questa funzio
ne Giuseppe Stievano, padre di due
maestre, che insegnavano nella scuola
costruita a metà strada tra Provesano e
Cosa. A Provesano cinque famiglie la
voravano le campagne di quel ricco pro
prietario: i Della Rossa detti "Corra-
dins", che abitavano nel primo grande
caseggiato vicino alla ferrovia. Nardin
(Leonardo) era il capofamiglia. Aveva
molte figlie, un figlio e nipoti. Nella ca
sa accanto alla sua abitava la famiglia
Cimarosti, molto numerosa e ricca di
braccia da lavoro, il cui capo era Anto
nio. Accanto a questa, verso il centro
del paese sull'angolo della strada verso
il Borgo Basso, abitava prima la fami
glia Monisso e, dal 1908, la famiglia Ot-
togalli venuta da Castions di Zoppola
(10). I genitori avevano dieci figli ma
schi, tutti robusti lavoratori e due fi^ie.
Nel borgo dietro la piazza della chiesa
abitava il quarto colono di quel padro
ne Filipuzzi Giovanni, padre di Gino e
fratello di Giacomo. Nella grande casa
attualmente abitata da Lino Barbui, vi
cino alla vecchia latteria, era sistemata
infine la quinta numerosa famiglia di
affittuari dei conti Attimis, della quale
era capo Truant Luigi, padre di Ventura
e di molti altri figli e figlie.

L'altro padrone, proprietario di mol
te terre, il più autorevole nel paese e
molto influente nel comune era il dot

tor Lorenzo Sabbadini, medico condot
to, che in gioventù da studente nell'uni
versità di Napoli aveva partecipato alla
campagna de "I Mille" con Giuseppe
Garibaldi, il quale morendo nel 1905
aveva lasciato in eredità il vistoso patri
monio al figlio Pietro, perito agrario,
che risiedeva stabilmnte nella villa avi
ta, (attualmente di Sandrin Truant) e
che aveva aumentato le proprie ric
chezze già molto vistose sposando nel
1914 la contessina Augusta di Spilim-
bergo, che portava in dote il feudo di ol
tre trecento ettari situati nella frazione
di Domanins.

Cinque erano i suoi mezzadri di Pro
vesano: Basso Giacomo, venuto da Fiu
me Veneto, che abitava nella grande ca
sa colonica attigua a quella di Ludovico
Fornasier (Sarandel), ultima sulla via
delle Maseris; di fronte al pozzo del
paese, in un'altra casa molto ampia abi
tava invece la famiglia di Basso Anto
nio; nel centro del paese, di fronte alla
casa madre del ceppo principale dei Fi
lipuzzi, unici artigiani lavoratori del
ferro di tutto il villaggio detti "Favri",
abitava il terzo colono dei Sabbadini, la
numerosa famiglia dei Valenti. Nell'an
tica casa, molto trasformata, si trova og
gi un negozio di confezioni. La famiglia
di Luigi Tossut, padre di Fabio e di An
gelo, altro colono di Sabbadini, abitava
nella casa attigua a quella di Venier det
ti Muni (perché da molte generazioni
erano i sacrestani della parrocchia).
Nella casa interna, ormai in rovina, sul
la curva (Ancona) della strada verso
Barbeano, abitava infine l'ultima fami
glia colonica dei Sabbadini, il cui capo
era Pietro Tossut.

La famiglia dell'affittuario Santaros-
sa Antonio, lavorava le terre del benefi
cio ecclesiastico per conto del parroco
ed abitava in una casa ora scomparsa,
dietro alla chiesa. La famiglia di Cima
rosti Luigi abitava invece nell'altra casa
del beneficio ecclesiastico attaccata al
campanile, che pareva una stamberga,
senza alcuna dotazione di terreni.

L'ultima famiglia colonica di Prove-
sano era infine quella di Enrico Ba-
buin, molto numerosa, abitante nel lo
cale attiguo alla casa madre dei fabbri
Filipuzzi, di fronte a quella dei Valenti,
che lavoravano le campagne di Giusep
pe Paschin, abitante nella casa sulla
piazza di fronte alla chiesa.

Le altre famiglie di Provesano erano
o piccoli proprietari o nullatenenti vi
vevano in buona parte con i proventi
dell'emigrazione. Facevano eccezione
la famiglia di Toni dal Loc (Sedran),
grosso possidente al confine della fra
zione di Barbeano e qualche altra me
no vistosa. Gli artigiani Filipuzzi si tra
mandavano da secoli l'attività di fabbri
ferrai, ma, essendo molto prolifici, nu
merosi nuclei familiari derivati dal cep
po principale si erano insediati anche
nei dintorni e vivevano d'emigrazione.
Uno di questi, Carlo, figlio di Angelo,
padre di chi annota questi ricordi, si era
staccato col fratello Agostino, la sorella
Luigia e la madre vedova nel 1906 dopo
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essersi costruito una casa propria al
fianco della strada verso Barbeano.

La popolazione maschile delle fami
glie non mezzadrili cominciava ad emi
grare fin dalla più giovane età, perché le
autorità preposte al rilascio dei passa
porti chiudevano un occhio quando si
trattava di ragazzi accompagnati dal pa
dre 0 dal fratello maggiore anche se
non avevano raggiunto i quindici anni
indicati come età minima dalla legge
giolittiana del 1901. Questo limite fu in
fatti riconosciuto valido soltanto con la
legge del 1912, grazie all'intervento del
deputato udinese Giuseppe Girardini.
Le mete di questa emigrazione, divenu
ta tradizionale erano, come si è detto, le
città dell'Europa centro-danubiana. I
più giovani partivano da manovali e con
l'aiuto del padre o dei fratelli maggiori
diventavano un po' alla volta muratori e
si specializzavano. Partivano vestiti
modestamente, con poche masserizie,
con le pantofole o le dalmine di legno e
ritornavano in autunno con le scarpe, il
vestito nuovo, la camicia bianca e la
cravatta. Portavano più tardi anche un
gmzzolo di risparmi. Si compravano un
pezzo di terra, si costruivano la casetta
e si formavano poi una famiglia per
conto proprio procurando al tenore di
vita del villaggio una situazione che in
quei tempi poteva dirsi relativamente
agiata. Nel paese d'emigrazione condu
cevano vita serena, molto laboriosa, ma
facevano risparmi, che allora potevano
dirsi soddisfacenti. Al ritorno a casa,
verso novembre, il paese sembrava ri
svegliarsi a nuova vita. Nella maggior
parte delle famiglie si macellava il
maiale, che le donne avevano allevato e
ingrassato in attesa del ritorno dei mari
ti. Si avviavano fidanzamenti con le ra

gazze che avevano adocchiato i giovani
ancor prima della partenza, si celebra
vano matrimoni e si battezzavano bam
bini nati da poco o dopo il ritorno dei
padri. Le domeniche erano particolar
mente animate. Nei pomeriggi le tre
osterie allora esistenti, quella di Pietro
Urdich oltre la ferrovia, verso Cosa,
quella di Domini Fortunato di fronte al
la canonica e quella del Gigio (Chivilò)
davanti al pozzo, erano piene di uomini
da poco rientrati. Alcuni raccontavano
agli amici le avventure della vita tra
scorsa in paesi stranieri, e talvolta le
conversazioni avevano curiose conse

guenze. Angelo Chivilò, che descriveva
con animata insistenza le bellezze della

capitale della Boemia, si era procurato
il soprannome di "Praga", che portò con
sé fin che visse e trasmise anche ai figli.
Un altro rientrato da Berlino fu sempre
gratificato del soprannome di "Prussia".

I più anziani, giocavano a carte, altri
alla morra gridando i numeri con la ma
no destra alzata davanti ai competitori.
I più giovani, amanti della vita sportiva,
giocavano alle bocce in maniche di ca
micia, se il tempo era bello, sulla piazza
davanti alla chiesa o al margine delle
strade nel centro del paese, adoc
chiando e attirando gli sguardi con
scherzose lusinghe delle ragazze che
uscivano numerose dalla chiesa dopo i

Vespri per dirigersi a casa a preparare la
cena per gli uomini. Ciascun gruppetto
aveva il "segnadòr" che scriveva i punti
su una tavoletta, controllava le distanze
delle bocce e da un grosso boccale me
sceva da bere ai giocatori.

Sovente dopo la cena e il rosario del
la sera, si sentivano in questa o in quel
la borgata cori di ragazze che cantavano
le villotte in quegli anni molto familiari
sulla bocca dei nostri paesani.

La casa che si costruivano gli emi
granti in procinto di formarsi una fami
glia era modesta: due o tre stanze al pia
no terra, altrettanto al primo piano e il
granaio al secondo piano. Qualche an
no più tardi aggiungevano una terza o
quarta stanza, che serviva da stalla per
una o due mucche con il fienile e la tet
toia per il carro e gli attrezzi agricoli
(loibia) seguendo una pianta a forma di
elle maiuscola. La scala di accesso al
primo e al secondo piano e il poggiolo
necessario a mettere in comunicazione
le stanze del primo piano ed il fienile
erano generalmente in legno ed esterni
sulla facciata rivolta a mezzogiorno. La
prima casa con la scala interna e il pog
giolo esterno in cemento armato fu
quella del padre di chi scrive questi ri
cordi, costruita nel 1906 insieme con il
fratello Agostino al margine della stra
da verso Barbeano. Era una grande no
vità che portava in paese un emigrante
partito per Salisburgo ancora ragazzino
quattordicenne, rimasto orfano del pa
dre, dove imparata l'arte del muratore
aveva conosciuto l'uso del cemento

nelle costmzioni della più avanzata at
tività edile di quei tempi.

Le dodici famiglie di mezzadri, cari
che di prole e lavoro faticosissimo, per
chè in quegli anni non esistevano mac
chine e le braccia umane erano aiutate

soltanto dalla forza delle mucche e nei

casi più fortunati da quelle dei buoi,
avevano a disposizione polenta, latte,
burro, ortaggi, formaggio, pollame e
carne suina a sufficienza almeno per
sfamarsi. Le altre vivevano della picco
la proprietà e dei risparmi dell'emigra
zione, certo molto modestamente. Non
c'erano tuttavia disoccupati e pochissi
mi erano i braccianti agricoli. Si può di
re quindi che nei primi quindici anni di
questo secolo la vita di Provesano sia
trascorsa serena e tranquilla, senza
scosse, senza forti preoccupazioni e re
lativamente a quei tempi, con una mo
desta agiatezza. Soltanto gli emigranti
portavano scarpe di cuoio nei giorni fe
stivi, tutti gli altri, bambini, donne ed
uomini giravano a piedi nudi. Nei gior
ni di festa, se il tempo era bello, calza
vano "scarpes", se il tempo era brutto
"dalmine" (taminis).

Tanto i bambini quanto gli adulti in
dossavano il vestito nuovo, sempre
confezionato in casa, per la prima volta
il giorno della "sagra", che in quei tem
pi era la festa più bella e più solenne di
tutto l'anno. A Provesano si celebrava il
giorno della Madonna del Rosario, in
una domenica di ottobre. Non si può in
somma sostenere che quegli anni fosse
ro tristi ed infelici. Relativamente al

corso della vita in generale, le memorie
tramandate ai posteri danno l'impres
sione di discreta tranquillità e serenità.
L'aumento demografico di quel quindi
cennio, veramente impressionante (da
456 a 689) è una indiscutibile dimostra
zione di questa verità. La bella festa
dell'inaugurazione delle nuove campa
ne sostituite alle vecchie piccole e sto
nate, e del nuovo orologio del campani
le celebrata il 14 febbraio 1911, alla cui
descrizione il parroco Don Felice Ga-
sparotto, succeduto a Don Antonio Ce-
scutti nel 1892 e morto nel 1924 dedicò
pagine calorose, traboccanti di fede e di
soddisfazione esaltanti l'intima gioia e
la calorosa partecipazione di tutti i pae
sani, che riempiono le pergamene del
diario della sua parrocchia, rappresenta
il coronamento di un periodo di intima
felicità mai più ripetuto negli anni suc-

Angelo Filipuzzi

NOTE

(1) L'edificio fu costruito verso la fine del
secolo. Consisteva del solo piano terra
diviso in due aule della capacità di una
ottantina di alunni con un corridoio in

terno nel lato settentrionale ed un servi
zio igienico.

(2) Era maestro Daniele Concina, che face
va anche il sarto. Abitava in una casupo
la sulla piazza di fronte alla chiesa.

(3) Archivio comunale di S. Giorgio della
Richinvelda.

(4) La chiesa di Gradisca era stata permeiti
secoli legata, non senza frequenti con
trasti popolari, alla chiesa parrocchiale di
Provesano. Nei tempi recenti quei con
trasti erano richiamati alla memoria con
giochi e sassaiole domenicali fra gruppi
di giovinetti.

(5) Il nuovo cimitero fu inaugurato il 28 set
tembre 1862 con la sepoltura della bam
bina Maria Teresa Janich, figlia di Mau
rizio, morta prima che compisse due me
si di vita.

(6) I dati del 1872 sono stati ricavati da una
lettera del parroco don Antonio Cescutti
al vescovo di Concordia. Le altre cifre
sono ricavate dagli atti dei rispettivi cen
simenti ad eccezione di quelli del 1911
attualmente introvabili nell'archivio co
munale.

(7) L'autore di questo racconto nacque nel
la notte del 20 novembre. 11 padre, rien
trato da poco da Salisburgo, che attende
va l'evento seduto con un amico nella
cucina, alzandosi in fretta dalla sedia alla
chiamata della levatrice, rovesciò un
boccale di vino sulla tavola. 11 fatto gli
parve di buon auspicio ed egli usava par- ■
lame con gli amici.

(8) Cfr. GIUSEPPE COSATTINI, L'Emi
grazione temporanea del Friuli, Trieste
Udine 1903, ristampa Trieste - Udine
1983.

(9) Cfr. il saggio di chi scrive queste pagine
pubblicato in ROBERTO VATTORl, Val
d'Arzino, Vai Cosa, Vai Tramontina, Me-
duno 1986, p. 89 sgg.

(10) È curioso il nome Ottogalli, derivato con
intenzioni riabilitative, con qualche alte
razione da Gaiotto (Gallotto), che era di
venuto cognome delle famiglie dei "vo-
gadori" che la Repubblica veneta reclu
tava dopo il 1420 nei più poveri villaggi
della pedemontana friulana per azionare
le navi della Serenissima contro i pirati e
nelle guerre contro i turchi nel Mare
Adriatico e nel Vicino Oriente.
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Pubblicato per la prima volta nel
1982 in fotocopia e fuori commercio
con titolo "Mio amico Vallio", questo li
bro trae lo spunto da un fatto di nera ac
caduto a Trieste nel 1970. La stampa di
allora diede notevole spazio alla vicen
da, di contro la persona che ne fu prota
gonista, persona assai nota in città, eb
be solamente sette presenze al suo fu
nerale. Ciò risulterà più comprensibile
se si aggiunge che lo scomparso, dopo
aver ucciso la madre paraplegica nel
sonno, si uccise a sua volta. Un suicida,
quindi, ed in quanto tale condannato
dalla società anche da morto.
Fu quella situazione, quel deserto di

pietà che accompagnò lo sventurato al
cimitero, oltre alla volontà di ricordare
e di far ricordare un uomo ed un amico,
lo stimolo per l'Autore a voler riscrive
re di quella storia, a voler indagare sulle
motivazioni e sulle costrizioni, indivi
duali, familairi, sociali e religiose che
anticparono il dramma conclusivo.

La narrazione, svolta in prima perso
na dell'Autore, abbraccia in successio
ne diversi periodi di storia triestina, ma
non solo, dall'epoca fascista alla lotta
partigiana sul Carso, alla liberazione ed
ai problemi del dopoguerra. La perio-
dizzazione storica funge da cornice,
cronaca per l'appunto, che meglio cir
coscrive ed inquadra le vicende dei per
sonaggi nel loro muoversi ed evolvere
nel tempo. È anche la storia di un'ami
cizia, anzi, di più amicizie. Man mano
si procede nella lettura, si ha modo di
conoscere il protagonista principale,
Vallio, figura dal carattere complesso,
estremamente idealista e contraddito
rio, facile dunque agli eccessi ed agli
sbandi, che molteplici situazioni con
tribuiscono ad acuire ed esasperare. Al
la fine non è difficile comprendere le
cause che lo conducono al matricidio
prima ed al suicidio poi, anche se si do
vrà convenire, non del tutto personali.
La malattia della madre ed il conse
guente rapporto venutosi a creare lo
condiziona al punto tale da impedirgli
di costruire una propria vita, con il tra
gico risultato di rovinare quella di en
trambi.

11 lettore al riguardo potrà conclude
re in modo diverso, dato che sull'argo
mento il problema rimane ancora aper
to (si vedano a tale scopo il breve saggio
storico-documentario sul suicidio e

quello sull'eutanasia pubblicati in ap
pendice).

Resta comunque il fatto che Vallio fu
un debole che le avversità della vita
non riuscirono a fortificare. La morale
che l'Autore vuole suggerire sta nel far
riflettere il lettore per una miglioore
comprensione del fenomeno, che de
termini altresi gli sforzi tesi ad impedir
ne l'insorgere.

Bruno Steffe, triestino trapiantato a
Gradisca di Spilimbergo dal 1976, scrit
tore per passione personale, ha prodot
to nei suoi 69 anni di vita numerosi sag
gi e racconti - tra i più importanti "La
lotta antifascista nel Basso Friuli e
nell'Isontino" (Vangelista Editore,
1975), "Enzo Delise: Non credo al dio
dei preti" (1965), "Dallo squadrismo fa
scista alle stragi della Risiera: Trieste,
Istria, Friuli 1919-1945" (1974) con con
tributi di G. Fogar, F. Benedetic ed altri
- tutti incentrati per lo più su episodi ed
uomini della Resistenza. Partigiano egli
stesso nella Brigata garibaldina "F.lli
Fontanot", Steffè sa dare nei suoi libri
una immagine della lotto partigiana
completa e reale, evidenziandone le di
verse componenti politiche ed ideolo
giche e contribuendo a far luce, per
quanto gli è possibile, su di una fase
della nostra storia in gran parte misco
nosciuta se non del tutto dimenticata e,
spesso volentieri, mistificata.

2. EIE REBUS INCOGNITIS,
di Odorìco da Pordenone.
Biblioteca dell'Immagine Pordenone,
1987, pp. 180 lire 30.000

Dopo il De Magia. De vinculis in ge
nere" di Giordano Bruno (nella stessa
colonna a lire 20.000), questa piccola,
ma raffinata casa editrice ci presenta
con questo volume in grande formato,
arricchito iconograficamente da un no
tevole repertorio di xilografiche e mi
niature, un'autentica rarità: la prima
edizione a stampe del viaggio odoricia-
no in Cina, curata nel 1513 dall'umani
sta Pontico Virunio nel 1513 e della
quale resta un unico esemplare. Si trat
ta del famoso viaggio che il francescano
Odorico intraprese, trent'anni dopo
quello di Marco Polo, alla volta del mi
sterioso Catai, allo scopo di evangeliz
zare quei luoghi. Di quel viaggio, del
suo itinerario e dei suo soggiorno a Pe
chino, ove rimase per dodici anni, Odo
rico dettò le sue memorie in punto di
morte. La pubblicazione manoscritta
che segui ebbe in seguito ampia diffu
sione e risonanza in tutta Europa.

4. LA MIA ANTONIA
di Willa Sibert Cather.
La Tartaruga 1986, pp. 224 L. 18.000

Willa S. Cather (1873-1947) occupa
non a caso un posto particolare nel cuo
re di molti Americani; nessun altro
scrittore seppe infatti descrivere con
maggiore passione e chiarezza l'Ovest
americano, dall'epoca della sua prima
colonizzazione a quella di fine Otto
cento.

Ciò che più affascina nei suoi libri,
ed in questo che viene considerato il
migliore fra i suoi "romanzi Western", è
il suo profondo e sentito attaccamento
alla terra ed alla civiltà contadina. Fila
fu consapevole dell'importanza
dell'ambiente nella vita di un uomo e
venne attirata da quella civiltà, costitui
ta si da dure condizioni di vita, ma an
che da valori semplici e schietti: "Noi
veniamo ed andiamo, ma la terra è sem
pre là; tuttavia le persone che l'amano e
conoscono sono quelle che la possiedo
no per poco".

Tornando al nostro libro, Willa Cat
her vi espone il suo pensiero riguardo il
sesso, l'ambizione e la vita di una picco
la città della prateria. I personaggi prin
cipali, Jim Burden ed Antonia Shimer-
da, sono amici per la vita, ma prendono
strade diverse: lui si costruisce una car
riera all'Est, lei una grande famiglia nel
Nebraska. Ciò che li unisce per sempre
è la condivisione degli stessi ricordi.
Poiché la Cather modellò Antonia su
una figura reale, Anni e Sadii ek Pavelka
(1869-1955), diverse parti del romanzo
hanno precisi riferimenti ai luoghi ed
alla vita di quest'ultima. La scena
dell'incontro fra Jim ed Antonia, diver
si anni dopo la loro separazione, viene
situata dall'autrice nella fattoria
dell'autentica Annie e di suo marito
John Pavelka: "Ogni cosa era come do
veva essere: il forte profumo dei giraso
li e della tenace erbaccia coperta di ru
giada, l'azzurro e l'oro del cielo, la stel
la della sera".

Tutto il romanzo è percorso da me
morie nostalgiche, non sempre piace
voli; è un romanzo del passato che par
la del passato e forse aiuta ricordarlo
anche per le lezioni che può fornire.

IL GOLEM, di Elie Wiesel.
Giuntina 1986, pp. 105, L. 20.000

Golem deriva dalla parola ebraica omo
nima che significa embrione. In questo
caso è il fantastico automa d'argilla
creato secondo le leggende ebraiche
dell'Europa orientale dall'altrettanto
fantastico rabbino Yehuda Loew, capo
della comunità giudaica di Praga nel
'500. La figura e le avventure attribuite
a questo essere da molte leggende po
polari, sono state raccolte e narrate da
Wiesel in questo libretto, arricchito
inoltre dalle belle ed a volte inquietanti
illustrazioni di Mark Podwal. La varietà
delle diverse versioni della leggenda
del Golem qui presentate non manche
rà di deliziare gli appassionati del ge-



IL LIBRO DI VATTORI SU CARNERA

di Sergio Gervasutti

In occasione del ventennale della

morte di Primo Camera, l'editore Ro
berto Vattori ha curato e pubblicato un
volume che ripercorre con affetto e pre
cisi riferimenti il talento sportivo di
Camera, affiancandolo a scorci delia
sua vita davvero originale. Il libro, dice
Vattori, è un doveroso omaggio a
quest'uomo generoso ed amato, per ri
cordarlo a quanti lo hanno conosciuto e
ai tanti che ne hanno sentito parlare e si
contrappone ad altre pubblicazioni che
su Camera non hanno detto la verità.

Ho voluto, continua Vattori, sottoli
neare soprattutto tre aspetti della vita di
Primo Camera: emigrante, campione,
unico italiano, sino ad oggi, mondiale
dei pesi massimi. Camera visto dal lato
umano. Ne è uscita una immagine ine
dita e quasi commovente del grande
pugile che è stato anche un ottimo am
basciatore del Friuli e dell'Italia e che

mai si piegò al regime fascista che inve
ce tentò di servirsi di lui.

È stato comunque molto difficile,
spiega ancora l'editore, scrivere di Car-
nera pensando, immaginando che non
ci sia più, tanta era la consuetudine che
la gente aveva con il personaggio e con
l'uomo, uno dei pochi uomini che lo
sport ci aveva fatto immaginare vera
mente immortali. Presentando il suo li

bro, che comprende anche la presenta
zione di Nino Benvenuti, Vattori ha
detto ai molti che erano accorsi a Se-

quals, che Primo Camera sembrava ar-

L'editore Roberto Vattori.

rivare dal mondo della fantasia, come
un arcobaleno che era un po' il simbolo
della sua grande parabola sportiva.

La figura di Camera, ancora oggi, è
di tale ampiezza e di tale maestà da non
poter essere ripiegata nel ricordo. Reg
ge a tutti i paragoni possibili a distanza
di tempo ed è forse questo, analitica
mente, il maggiore miracolo che gli si
possa attribuire.

Bisogna scivolare come l'acqua sui
ricordi per non patirne la nostalgia; per
non dare a Camera, fenomeno ancora
romantico, il voto più alto che la gente
forse gli ha dato e che vuole essere di
amore prima che di rimpianto.

La pubblicazione raccoglie testimo
nianze del maestro spilimberghese
Leonardo Picco che è stato fraterno

amico e confidente di Camera e della

sua famiglia.
11 comune di Sequals, con in testa il

sindaco Giacomo Bortuzzo, e la V Co
munità Montana hanno dato il loro pa
trocinio all'opera.

Dello stesso Vattori è anche il volu
me Val d'Arzino, Val Cosa, Val Tramon-
tina che raccoglie contributi di diversi
studiosi.

L'opera, riccamente illustrata, com
prende capitoli dedicati alle fonti di
Anduins, all'emigrazione, agli usi e co
stumi della gente, al paesaggio, al terri
torio, all'ambiente naturale, alle tradi
zioni popolari, all'architettura mrale,
alla storia con l'evoluzione degli inse-

diamenti preistorici, ai castelli, al segno
contadino, ovvero attrezzi d'uso agrico-
lo-pastorale.
Con questo volume l'editore Vattori

inaugura la parte pordenonese di una
sua collana di monografie dedicata a
comuni e zone del Friuli-Venezia Giu

lia che nei suoi libri tanto guadagnano
da diventare oggetto di regali a chi la re
gione l'ha conosciuta soltanto parzial
mente. 1 libri sono vissuti, danno a pae
si spesso decentrati anche nei dibattiti
locali, una dignità che impone queste
stesse località all'attenzione non sol

tanto dei residenti ma anche e soprat
tutto di quanti si trovano nella posizio
ne di decidere il destino di valli intere.

Si diceva della collana inaugurata da
Roberto Vattori, ossia un editore prepa
rato che si è fatto conoscere e crede nel

la cultura, pur conoscendone il difficile
e insidioso cammino, nell'editoria. In
fatti, da qualche anno a questa parte fa
parlare di sè le cronache letterarie del
Friuli-Venezia Giulia e nazionali in

quanto corretto e capace protagonista
di una escalation di iniziative atte a va
lorizzare la cultura locale e a divulgare,
anche al di là del perimetro geografico
della regione, la vera facciata del cuore
storico del Friuli.

Autore ed editore, oppure editore e
autore? Domande logiche, necessarie
fin che si vuole, ma anche superflue se
il personaggio è Roberto Vattori che tra
gli editori cosidetti di provincia è consi
derato un emergente che "vive" l'edito
ria col cipiglio del manager e le pulsa
zioni dell'innamorato, tanto che si ele
va dalla pletora categoriale e, questo,
malgrado il mercato tutt'altro che gene
roso. Egli è da sempre un convinto as
sertore della necessità di un ravvedi

mento affinchè l'editoria in genere ri
conquisti la sua vera immagine di serie
tà attraverso la professionalità dei suoi
operatori e l'isolamento degli occasio
nali profittatori.
Ma torniamo alla collana che, per la

parte pordenonese, oltre ai libri già cita
ti, i prossimi studi riguarderanno la zo
na Meduna-Cellina, successivamente si
completerà il progetto col Livenza e
forse anche col Noncello che però è
troppo urbano per essere in sintonia
con soggetti volutamente rurali. Per
Natale è prevista la presentazione di un
bel volume su Vito d'Asio voluto da
quella amministrazione comunale e dal
sindaco Eugenio Amistani.

11 libro sarà illustrato al pubblico in
occasione dell'inaugurazione del nuo
vo municipio ad Anduins. A questo in
teressante lavoro hanno dato la loro
collaborazione il fotografo pordenone
se Attilio Marchetto e per i testi Novel
la Cantarutti, Tito Pasqualis e Domeni
co Zannier.

Si nota in Roberto Vattori una certa
tendenza ad occuparsi degli ambienti
più poveri della regione, quasi egli vo
lesse sottolineare i valori, oltre che per
tramandarne le tradizioni, un patrimo
nio che rischia di scomparire nell'indif
ferenza delle nuove generazioni.

Sergio Gervasutti



I FURLANS E LA RELIGJON

di Rledo Puppo

Per "l'ora di religione" a scuola si sono spese, a nostro avviso, molte più parole
del necessario soprattutto nelle sedi romane dove si fanno e si disfano le cose con
estrema disinvoltura, dove ci si sofferma più del dovuto sulle vuote parole senza ba
dare ai fatti contingenti, alle reali richieste della gente.

Quanto concionare per niente per quest'ora di religione che è ormai sentita da
ognuno come parte integrante dei programmi scolastici e dell'eduzione dei ragazzi,
come rapporto personale quasi biologico con Dio.
Da qui la nostra sorpresa per questa maratona di chiacchiere che però non ha in

vestito assolutamente il Friuli. Forse una spiegazione c'è, quella avanzata da Riedo
Puppo: "I furlans è an simpri dàt une grande impuartance al favela. Difat, pai
pini, è an quasi simpri tasùt".

Per cui, qui di seguito, a chiarire il rapporto sempre confidenziale dei friulani
con il Padreterno, ospitiamo proprio un intervento umanissimo di Puppo dal titolo
"I furlans e la religion" e più avanti uno di Mario Argante, il venerando maestro di
scuola che ha trascorso abbastanza stagioni tra i banchi da poter cogliere il palpito
e il fervore dei tempi suoi e darci, a riguardo del tema proposto, una impareggiabile
testimonianza.

Solimbergo. La croce e i simboli della passione. (Foto Gianni Borghesan)

Al par qualchi volte di no, ma ifurlans
e' àn une religjon che, forsi, 'e sares pla-
sude unevore a nestri Signor: pocje o nuje
teologie e grande pratiche. Nancje nestri
Signor noi veve masse passion di discus-
sions, di interpretazions, di definizions.
Che si sepi, al à partecipàt une volte sole
a une taule taronde teologiche, tal templi.
Ma, di frut; e cun di plui noi à lassàt se
gno di ce ch'ai à dit. Alpaiferive che la só
dutrine 'e saltas fùr de pratiche de vite,
dai faz, dai compuartamenz. Cussi, par
Lui, ama ilpròssin al jere un concet dar.
No coventave discuti prime di decìdi di
amàlu. E nancje, come ch'o vin fai nò,
procèdi a une anàlisi e a une classifìca-
zion: pròssin ami, pròssin aversari, pròs
sin nemì. Par nestri Signòr, il pròssin a '
jèrin due' e scjao. E viars il pròssin si veve
un sòl dovè: volèj ben, assìstilu, a cosi di
là in piàrditis, no impuarte; e tratàlu co
me un fradi.

Nujaltri. Fàcil.
Nò, invezzit, cu la nestre manìe di di

scuti, di sciali, 'o vin cjatade la fate di
teorizà un tipo di compuartament ch'ai
previòt la pussibilitàt, anzit, il dovè di co-
pà il pròssin. Ma, posto eh' intindìn, e
adireture 'o pratindìn di Jèssi ancje cri-
stians, 'o vin inmaneàt une teòlogighe
special par meli a puest la cussienze, pre-
cisant che, qualchi volte, il pròssin al va
copàt, ma cence òdio: magari fasint une
yaìde, dopo, o une cerimonie di comemo-

Puar gno barbe, che teorìe lì, la veva
sintude in uere, di un capelan. E al veve
rugnàt daùr: «Une dì o l'altre», dissal
«nus insegnaran ancje a cjossolà cence

Nò che ifurlans a'fossin campions di
gjenerositàt cuintri il pròssin; anzit, plui
di qualchi volte a' jèrin dùrs, sevèrs e
trisc'. Ma a'capìvin difà mài. A 'vèvin in
tuii e a ' sintìvin che la lidrìs di dute la re
ligjon 'e jere lì; e che il plui grani pecjàt al
jere chel: l'òdio. E a' cirìvin di paràsi di
chel; qualchi volte nome di chel: no ài ro-
bàt, no ài copàt, no àifatis malegràziis; e
duncje 'o soi a puest. Che anzit, no làvin
nancje a confessàsi. Ma la fede la vèvin; e
tante.

Come, da resi, due' ipopui ch'a vivin a
contact di tiare e de nature. «Il Signor al à
fai il moni; il Signòr al fàs nassi e alfàs
muri; plàntis, bestiis, omps. Eparfin une
urtìe eh'e vìf e eh'e mùr impantanade tal
fossàl 'e je une robe plui grande di qualsi-
sei bombe». Chisc'a a' son ipinsìrs che i
furlans a' rumiàvin dentri di lòr. E quant
ch'a semenàvin e ch'a curàvin lis plantis
o ch'a tiràvin su lis bestiis e lis viodèvin a
nassi e a eressi, a'vèvin unfrègul di braù-
re: si sintìvin un freghenìn colaboradòrs
dal Creator. Lui ilparon e l'autor de vite;
lòr, che j dàvin come une man.

E al Te Deum dal ultin dal an, par dì
grazie al Signor, de anade, in glesie a jere
un plenon di int. Ancje s'al veve tampie-
stàt. Parceche il Signòr noi cjapave mai la
colpe: il plevan, cu la só teòlighe, la pre-
sentave simpri tune maniere tal che, qua
si quasi, la int si cunvinceve ch'a'and'ere
stadepaifin pocje tampieste daùr i meriz
dai blestemadórs deparochie e daipecja-
daz di carnavàl. «Mancomàl - al diseve il



plevan - che la majorance -e veve tignùt
domandàt perdon e fate pinitince vie pe
anade: l'avòt a Madone di Gracie, che! a
Madone di Moni, chel a Madone Taviele,
lis Rogazions, lis prucissions, iis novnis,
il dizùn e il magri di quaresime... Epreìn
pai contràris - al concludeve il plevan -
che ancje te nestre parochie a 'nd'è».

Qualchi contrari, sì, a 'nd'ere. Ma pòs.
E plui che altri contràris dal predi, no dal
Signor. Come Quilìn, che noi à mai me-
tùt pìt in glesieparceche al diseve che lui
al voleve ve dafà cui Paron, no cui fatòrs.
E difat al veve un Crisi di len su la beorc-
je, fùr dal puarton di cjase. Lì, dapìt dal
Crisi, al poave ogni tant une rose o une
rame di veri; o eh 'al tiravejù il cjapiel e al
faseve un inchìn.

Al tignive fra lui e il Signor come une
contabilitàt: une rose al Crisi e tantis ble-
stemisperdonadis; une rame di veri e tan
tis cjòchis smenteadis; un inchìn al Crisi
e quartès sparagnàt.

S'inmalà une volte sole, juste par
muri; e tal jet al faseve museùz difil di
fiàr pai vidiéi.

Quant ch'ai fo tal ùltins, il plevan al
domandò di viòdilu. Quilìn al zavariave,
ma al rivà a cognossi il predi. E no lu pa
rò vie, e nancje no lu clamò il «fatórn. An-
zit, j disé invezzit, cun tun fìl di vòs: «Siòr
plevan, che j puarti une rose al Crisi; 'o
soi in dèbit: 'o òi lassai fùr une zornade
di blestemis».

E su, lui, in Paradìs.
Come due' i vecjos furlans, vivùz in

cunfidenze cui Signor, a tu par tu, dì par
dì.

Rìedo Puppo

(Tratto da; Magari Ancje ed. La Vita
Cattolica Udine)

L'ORA DI RELIGJON A SCUELA

di Mario Argante

Tal 1938 i vevi vùt Tincòric di insegnò a
una quinta elementàr a Barbeòn, sot la
Direzion Didòtica di Spilimbergo. In chéi
òins, la leziòn a scumincjòva cun tuna
preghièra ch'a si ripeteva quant ch'a su-
nòva la campanèla dal "finis", cioè prima
di mandò i fruz a cjasa.

L'insegnamènt da la religjòn al era
obligatòri e consideràt, secont la legjsla-
ziòn scolòstica, come "fenomeno e coro
namento " di dui il progròma da la Publi-
che Istruzion. Jò però no eri d'acòrdu, no
mi gèva che forma catechìstica da la do
manda e rispuèsta, come ch'a era spiegò-
da sul libri. A mi parèva una roba massa
mecònica, noiósa e superficiòl. Ipreferivi
lèi ai scuelòrs, pògjnis scièltis dal Vangè
li, pògjnis di libris ch'a vevin un cunti-
gnùt, moral, civìl e religjós. E volèvi edu-
còiu al ideòl dal trinòmio "Dio, Patria e
Famiglia ".

I vèvi fai copiò da la lavògna èncja
qualchi gjaculatòria parfurlòn, chi la ri-
puòrti culi par ch'a no vòdi dismenteòda
dal dui, ch'a era la fede viva, sclèta, ge
nuina da li nèstris nònis, e a scumincjòva
cussi "mi pògn uchì, no sai si rivi al dì, ri-
vò, no rivò, tre gròcis al Signor chi pòssi
domandò; confessiòn, comuniòn, vuèli
Sànt, la mè anima racomandòda al Spir-
tusant...". Dùncja, a mi pòreva di essi a
puèst cu la preparazion cristiòna data a
la me classe. Ma quànt ch'ai era vignùt
par Tesòm di religjòn, nuiemòncul che
monsignòr Anibale Giordani, arciprete
dal Duomo di Spilimberc,famòs parla so
cultura e oratòria, al è coiài il mùs.

E mi spièghi: a li domòndis e rispuè-
stis secònt il libri di testo, i fruz, un pòc
par sogjeziòn, un pòc par inpreparaziòn,
a vèvin fai squòsi scena muta. Inmagj-
nòivi la sorprèsa e il disgùst di Monsi
gnor che, dopo vemi fissàt un pòc cence
bati cea, al mi veva dit "Maestro, io non
la credo un miscredente, ma sappia che le
sue responsabilità verso Dio everso l'au
torità scolastica, sono veramente gravi.
Lei aveva il sacrosanto dovere di illumi

nare nella fede secondo i dettami della
Chiesa e dei regolamenti scolastici in vi
gore, queste povere creature che le sono
state affidate. Perciò non si meravigli se il
verbale che dovrò redigere nei suoi con
fronti, sarò decisamente negativo". Dopo
però, vei spiegàt par fìl eparsègnu dut ce
chi vèvifai in chel campo lì al si era ricro-
dùt subìt. E prima di gì via, cun la musa
indulcìda e un mièc' sorisùt al vève con-
cludùt "stando così le cose, continui pure
col suo metodo, maestro, e che Dio la be
nedica ".

lòi volùt recuardò chista storia, par fa
un confrónt tra la scucia di ièr e la scucia
di vuè, di quant che la politica a no era
encjamò entròda fra i bàncs da li scuèlis
a inveìegnò l'aria ch'a savèva soltànt di

gès e di ingjòstri, nè i Partìs afasèvin man
bassa come ch'a sucét adès.

Basta pensò a che vergognósa cagnàra
ch'a stan fasìnt da pi di un an al parla-
mént, sui gjornai, par radio, par televi-
siòn, par che benedèta ora di religjòn a
scucia, come che a fòss una novitòt e un
perìcul pai còrs dai studis. Pai passàt,
nissùn al veva mai dite une et, mai che
qualchidùn al si sei oponùt, savìnt la ne-
cessitàt e la funzion altamenti educativa
di chista materia, ència pai so valor cul-
turòl, oltre che spirituàl, (storia sacra,
geografia, musica, cjànt, ecc.). Po', bisó
gna tigni còni che il novanta par cent da li
famèis a si son dichiaròdis a favòr da re
ligjòn a scucia.

Nossignòril Par i Partìs progressist e
materialìst a è roba da Medioevo, stòcs
da lassò dibanda, da dismenteò in
un'epoca come la nostra di grandis con-
quistis in cjamp scientific e sociàl. "Alle
soglie del duemila, - al ò vùt il corògiu di
disi un autorèvul onorévole, - parlare an
cora di religione, è un nonsenso, una pie
tosa demenza". Chel, di sigùral no conòs
abastòncja ben la storia parcè a con-
tradìlu al è un gran personagjo dal secul
passàt: Ottone di Bismàrk, famòs statisi
todèsc, ch'ai cognossèva ben li debolècis,
li misèris, li passións e li iniquitòs dal
om. "Se al mondo non esistesse la religio
ne, al disève, bisognerebbe inventarla",
tant a la ritignèva necessaria comefreno
ai popui.
E pùr no si mola, a si contìnua a bati

la solita solfa balórda, in non da la liber-
tàt democràtica, costituzionàl, garantida
a ogni suda italian; cussi a si pontifica
cun tanta boria al Senato cala Ciamara

dai Deputàs.
/ risultàs di chista insensòda propa

ganda, quài sono? Il spetòcul spaventós
da la droga, da la "pillola ", da li separa-
ziòns matrimoniai, dal divòrzi par ogni
pìciula sgrìsia, cence pensò a li conse-
guènsis dai fiòi sbalotàs ora cui pari ora
cu la mari, come i pipinòs da li marionè-
tis. Insòma, un malòn sora chel altri, da
paragonò ai tìmps di Sodoma e Gomorra.
Continuànt di chìstu pòs, no si sò indulò
eh 'a si zarò afinìla. Un pòc di colpa aleò
èncja la Glìsia, cun ducju chèi cambia-
mèns che à fat, bandonànt il latin da la
Messa e di altris cerimònis, sostituìnt
èncja il cjànt Gregoriòn cun tuna liturgja
che ò il savòr da la cansonèta. Dut al

fòi... bròt... sia pùr, da voltò il stòmit.
Ecco in sostònsa ce ch'ai ò puartàt il

progrès, la sciènza, la libertàt cu la letara
majùscula, "bandiera gloriosa dei tempi
illuminati".

Jò i pensi che al sèi il càs di ripeti e di
dila cun Pilato; "Quid est veritas?... quid
est libertas?" (Ce ése la veretàt?... ce èse
la libertàt?).

Mario Argante
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FORESTAZIONE: AMPIO RECUPERO DOPO
UN TRENTENNIO DI DISINTERESSE

di Plerantonlo Varutti

L'ing. Plerantonlo Varutti, sindaco di Castelnovo del Friuli ed assesssore alla
forestazione della nostra 5" Comunità Montana, ha tracciato per l nostri lettori
un quadro sintetico ma estremamente significativo della situazione boschiva del
la montagna dello Splllmberghese.
I dati non mancheranno di Interessare, In quanto In essi si può cogliere, seppur

a grandi linee, vari e diversifenomeni sociali (emigrazione, abbandono dell'atti
vità agricola) e quindi prati e pascoli che si sono ricoperti di vegetazione, contri
buendo, In questi ultimi trentanni ad aumentare del 50% la superficie boschiva.
Da qui lo sforzo della 5" Comunità Montana di attivare una sana politica fore

stale di esbosco e di apertura di pisteforestali allafine di permettere agli operato
ri di avvalersi dell'aiuto di sistemi meccanizzati quanto mal validi.

Lo Spilimberghese nella sua morfo
logia annovera terreni squisitamente
planiziali e nella parte alta terreni colli
nari e in maggior percentuale pure
q^uelli montani. Sui primi l'agricoltura
si è sviluppata reggendo il proprio ruolo
con il massimo livello di tecnologia oc
cidentale mentre contemporaneamen
te ma in senso opposto, nei terreni
montani è iniziato ed ora finalmente
concluso l'abbandono della risorsa bo
schiva nella sua compagine naturale.
L'esodo della montagna ha conseguen
temente favorito la trascuratezza della
risorsa legnosa che è forse l'unica risor
sa delle Prealpi e per di più spontanea
mente rinnovabile.

Il bosco in questo trentennio ha su
bito due esponsioni, una orizzontale ed
una verticale ovvero:

— la statura media e la massa unitaria

sono aumentate sensibilmente (espan
sione verticale);
— L'ettaraggio assoluto di bosco pro

duttivo e protettivo è aumentato di ol
tre il 50% (espansione orizzontale) a
partire dall'ultimo accertamento cata
stale del '56.

In base a dei valori evinti recente

mente nella montagna dello Spilimber
ghese che più o meno può identificarsi
nella 5" Zona Omogenea può essere as
serito che l'espansione boschiva abbia
raggiunto complessivamente i 20.000
ettari. La massa legnosa sopra allignan
te dovrebbe superare la quota dei 2 mi
di me e la massa incrementale annua è

stimabile in 60.000 mc/anno.

Volendo tradurre questi numeri in
termini più usuali si può dire che an
nualmente il bosco delle Prealpi spilim-
berghesi aumenta di mezzo milione di
quintali equivalenti in termini calorici
a circa 10.000 ton. di olio combustibile.

Senza saperlo ci troviamo con una
"solidificazione" di energia solare per
nulla trascurabile e se non fortemente
competitiva con i costi di mercato del

Un momento significativo dei rinascente interesse per il patrimonio forestale e verso la risco
perta validità professionale del mestiere del boscaiolo in chiave moderna, si è vissuto
quest'anno a ferragosto in Val Tramontina con il Campionato del Boscaiolo, organizzato dal
la 5" Comunità Montana. Decine di abili professionisti nell'uso di scuri e motoseghe, italiani,
austriaci ed jugoslavi, di fronte ad un pubblico di alcune migliaia di persone, hanno dato vita
ad una manifestazione da cui ha tratto beneficio anche l'immagine della genuina vocazione
turistica delle nostre borgate montane.

gasolio tale massa è certamente interes
sante per l'industria trasformatrice.
La forte politica forestale iniziatasi

3-4 anni orsono e volta a perdurare fino
al raggiungimento del giusto rapporto
tra incremento annuo delle masse e uti

lizzazione consentibile senza danneg
giare la consistenza selvicola, inizia a
dare concretamente dei risultati signifi
cativi.

Infatti le ditte boschive della pede
montana si sono quadruplicate (da 3 a
12) e le utilizzazioni sono condotte con
sistemi meccanizzati di avanzata con

cezione tali da permettere nell'esbosco
una produzione doppia di quella otte
nuta con metodi tradizionali.

È stato permesso ciò soprattutto per
massiccio investimento effettuato nella

viabilità forestale mediante i finanzia
menti FIO nel 1984, '85 e '86.
A favore del momento positivo della

forestazione giova il fatto che il patri
monio forestale della pedemontana
Spilimberghese quasi interamente è co
stituito da latifoglia che è oggi la più ri
chiesta in assoluto sul mercato e i suoi
prezzi hanno superato quelli delle coni
fere mediamente del 10 - 20%.

Il boom non è comunque giunto alla
massima espressione in quanto l'utiliz
zazione possibile e corretta (ovvero
senza intaccare il capitale fruttante e
non di rapina) può prevedere l'applica
zione di almeno 30-35 ditte boschive

con le dipendenze 2 o 3 operai.
Tale risultato sarà più facilmente

conseguibile quando la consorziazione
dei proprietari privati giungerà ad eli
minare il problema dell'iperfraziona-
mento e della polverizzazione dei terre
ni.

Ad oggi la reperibilità dei proprietari
e quindi la disponibilità delle masse da
tagliare a volte è seriamente problema
tica e ciò non solo a scapito degli utiliz
zatori boschivi ma anche alla selezione

genetica delle piante che in non pochi
casi sono deperienti, malate e sene
scenti e pertanto producenti seme di
bassa qualità genetica.

Il superamento di tale grosso proble
ma di titolarietà e disponibilità delle
masse legnose in piedi è stato superato
in via sperimentale dal Consorzio Fore
stale Privato di Monte Cereis in Comu

ne di Meduno in cui 23 proprietari si so
no uniti in Consorzio accorpando com
plessivamente 73 ettari.

Questa positiva esperienza ormai
collaudata e pienamente avviata, è stata
emulata da una simile realtà nel Comu

ne di Vito d'Asio in cui è iniziata la pro
cedura burocratica per la costituzione
di un Consorzio di 130 ettari in località
Monte Pala.

Tutti questi sottocapitoli (meccaniz
zazione, viabilità. Consorzi forestali, in
un futuro anche riordini fondiari fore
stali con la rettifica dei confini) fanno
perte di quella lunga strategia forestale
che accetta varianti minime (a differen
za dell'Agricoltura) e che permette al
gestore minimi recuperi durante lo svi
luppo.

Pierantonio Varutti
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LA SCUDERIA SPILIMBERGHESE

di Mauro Avon

Un Rally è una corsa automobilistica
che si articola in prove speciali e in tap
pe di trasferimento. Nelle prime, chiuse
al traffico, il pilota cerca di realizzare il
minor tempo possibile sul tracciato,
servendosi delle informazioni fornite
dal navigatore.

I trasferimenti prevedono invece che
ogni equipaggio rispetti un orario fissa
to, ad evitare forti penalizzazioni.

I Rally hanno un seguito abbastanza
largo e, tra i tifosi più accesi, ve ne sono
molti che cercano di coltivare attiva

mente la loro passione, anche senza af
frontare gare vere e proprie.

Nella zona di Spilimbergo, nel 1979,
troviamo appunto una ventina di giova
ni che frequentano abitualmente gli
"autoraduni", manifestazioni automo
bilistiche non competitive. Vogliono
realizzarsi in modo più pieno, parteci
pare a corse di maggior importanza, co

minciando come tutti dai Rally Sprint
(validi da noi per il Campionato Trive-
neto), per poi arrivare, con un po' di for
tuna, ai Rally Nazionali, più impegnati
vi, e Internazionali: proprio quelli di
cui si parla diffusamente in televisione.

Così fondano la Società Cooperativa
a r.l. "Scuderia Spilimberghese". Dal
1979 al 1983 la Società cresce, soprattut
to qualitativamente. Nel periodo avvie
ne infatti una selezione tra i partecipan
ti, ora veramente disposti all'impegno
che l'attività intrapresa richiede. E nel
1983 si raggiunge anche il culmine: i no
ve equipaggi disputano 63 gare ad ogni
livello.

Primi notevoli risultati erano co

munque giunti nell'82: la Ford Escort
RS di Dean-Dean si classificava secon
da nel Campionato Italiano di Gruppo
2 e prima nel Campionato Triveneto as
soluto. Nello stesso anno Sina-Iop su

Chivelli-De Michiel in curva funambolica al Rally Bibione Tuttaspiaggia nel quale si sono
classificati al 1° posto di categoria (1987). Le macchine della scuderia corrono con l'insegna
"Scuderia Spilimberghese Sport Team".

'1
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Ritmo 125 Abarth si piazzavano terzi
nel Campionato Triveneto di Classe
2000 - Gruppo N (macchine di serie).

Riassumo il boom dell'83 con il pri
mo posto di Sina-Pizzinato nel Cam
pionato Triveneto - Classe 2000 - Grup
po N. Impossibile citare tutti gli altri
piazzamenti notevoli. Inoltre, in questa
stagione viene istituito il primo consi
glio di amministrazione.

La vicenda prosegue però con un'in
versione di tendenza: calano i piloti eie
macchine, dato l'incremento dei costi
già elevati.

Per continuare servono una grande
passione e grossi sacrifici, se manca una
buona disponibilità finanziaria.

L'84 è anno interlocutorio, privo di
grossi risultati, segue nell'85 il primo
posto nel Campionato Triveneto -
Gruppo N - per la Ritmo 130 di Comelli-
Del Pup.

La stagione 1986 vede l'equipaggio
Chivelli-De Michiel, su Fiat 127 Sport,
impegnato nel Campionato Triveneto
di Gruppo A: qui la macchina può esse
re messa in condizione di fornire pre
stazioni fuori della norma, sempre nei
limiti di un preciso regolamento. I due
conquistano il secondo posto nella clas
se 1150.

Sempre nell'86 la Commissione
Sportiva Automobilistica Italiana
(C.S.A.I.) nota le capacità di Marco Za-
vagno, il più giovane della brigata, il
quale cosi frequenta due importanti
corsi di pilotaggio gratuitamente, a Ro
ma in pista e a Sestriere sul ghiaccio.
Zavagno viene consigliato di correre
nell'87 il Trofeo Uno, autentica rampa
di lancio per i maggiori piloti di Rally.

Marco accetta, e sul sedile di destra
collaboreranno con lui Zanin (che
nell'88 intende fare il pilota, conia Scu
deria Spilimberghese), oppure Pizzami-
glio.

Le Uno del Trofeo disputano cinque
corse, tutte d'importanza notevole. In
particolare, sono di grandissimo richia
mo il Rally della Costa Smeralda, il pri
mo, dove Zavagno si piazza al terzo po
sto, i Rally di Fiancavano e Sanremo,
gli ultimi due, dove invece si deve riti
rare, compromettendo la buona classi
fica maturata nelle tre gare iniziali. Alla
fine il nostro risulta quarto, mentre un
secondo o anche un terzo posto gli
avrebbero probabilmente garantito l'in
gaggio con una scuderia ufficiale, per la
stagione futura.

Dai primi contatti con la "4 Rombi",
la Scuderia che segue i piloti del Trofeo
Uno, pare che nel 1988 Marco correrà
ancora il Trofeo stesso, forse con la
Uno Turbo, più potente della Uno 70
utilizzata quest'anno.

Il 1987 ha visto inoltre Chivelli-De
Michiel spesso ai primi posti della loro
categoria, talvolta costretti al ritiro per
guasti dovuti alla malasorte. Comun
que la sfortuna si è accanita in modo
particolare con Danilo De Stefano co
stretto sistematicamente ad abbando
nare per problemi al motore della sua
Opel Manta.

Infine il Presidente Giorgio Sina, do-
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po due anni di attività ridotta, visto che
la moglie-navigatore (o navigatrice?)
Lucia Pizzinato gli ha dato un figlio, ha
ottenuto degli ottimi risultati nella se
conda parte della stagione. In particola
re è riuscito a terminare il Rally di Fian
cavano, con un ottimo risultato, il se
condo posto nella sua categoria e il ven
tesimo assoluto. Varie volte era stato

sfortunato in questa gara, specie nel
1983, quando fu costretto al ritiro dopo
aver corso alla pari con gli equipaggi uf
ficiali, i migliori in assoluto.

Pare che il prossimo anno Sina corre
rà con una nuova macchina, di cilindra
ta maggiore.

Forse vi è una nuova vettura anche

nel futuro di Chivelli-De Michiel, la
stanno cercando, ma frattanto sperano
di poter usare la 127 Sport anche nella
stagione a venire.

1 programmi futuri degli equipaggi
sono fortemente condizionati dai mez
zi economici che avranno a disposizio
ne: questa attività sportiva risulta one
rosa, si pensi per esempio che una gom
ma costa 190.000 lire e in un Rally ven
gono consumate in media otto gomme;
si pensi ai costi per la preparazione del
la vettura, che è d'obbligo volendo es
sere competitivi; si valutino le spese di
iscrizione alle gare. Ancora, se si corre
lontano da casa serve un alloggio.

Per tutto ciò, come è noto, gli spon
sor risultano fondamentali, nel mondo
delle corse, quando si abbiano pro
grammi di una qualche ambizione. La
Scuderia fa appello in proposito agli im
prenditori spilimberghesi, che anch'es
si trarrebbero vantaggio dalla collabo

razione, facendo conoscere meglio il
loro nome.

Frattanto i mezzi finanziari della So
cietà sono in buona parte raccolti attra
verso le manifestazioni organizzate, le
quali tra l'altro contribuiscono ad avvi
cinare i giovani all'ambiente.

Quest'anno si è tenuto un Autoradu
no, mentre è stato ancora negato il per
messo di effettuare la Gimkana Auto
mobilistica per le strade di Spilimber-
go. La Gimkana era un tempo organiz
zata dalle Scuole Guida. Non disputata
per un certo numero di anni, fu ripresa
nell'SS dalla Scuderia e ripetuta nell'84:
il successo fu notevole, poiché davvero
si tratta di una gara spettacolare. Tutta
via essa presenta un certo pericolo, e
dall'85 il Comando locale dei Vigili Ur
bani ha deciso che il fatto non va igno
rato.

Un'altra difficoltà incontrata dai
membri della Scuderia consiste nella

carenza di strutture ove allenarsi. La

Società si è perciò interessata presso il
Comune per ottenere una pista sterrata,
in zona tra Baseglia e Vacile, da utiliz
zare appunto per allenamenti e dove or
ganizzare competizioni di rilievo nazio
nale.

La possibilità di effettuare prove con
una certa regolarità è più o meno im
portante in ogni attività umana: qui, a
onor del vero, molti dei meccanismi da
perfezionare sono legati al particolare
terreno di gara. Si hanno corse sul ba
gnato, sul ghiaccio e sulla neve, traccia
ti in cui domina lo sterrato, altri quasi
totalmente asfaltati.

Vi sono circuiti più veloci o più lenti.

lisci e tormentati, e ognuno nasconde le
sue insidie, fornisce qualche falsa im
pressione anche all'occhio più esperto.
È nella settimana che precede la gara

che si valuta il percorso, e in rapporto
ad esso si definisce l'assetto della mac
china, scegliendo per esempio i pneu
matici e i rapporti di cambio da utilizza
re, pilota e navigatore decidono come
affrontare ogni tratto di strada, stabili
scono i codici da usare nelle loro comu
nicazioni che avvengono con grande
frequenza, in gara. L'esperienza fa capi
re loro le verità basilari, quelle che mu
tano assai poco al variare della competi
zione, automatismi che cercano di mi
gliorare in qualunque frangente.

Un'idea più precisa della loro passio
ne potrebbero fornircela gli otto della
Scuderia, o l'esperienza diretta.

Certo questa passione li deve com
pensare di sforzi di cui ho già parlato, e
anche di sforzi fisici, soprattutto per i
piloti, di fatiche psichiche, in particola
re per i navigatori.

Anche se talvolta vi è soddisfazione
accompagnata alla fatica, forse perchè
ci sentiamo vicini ai nostri limiti, ci pa
re di scoprire qualcosa su noi stessi. Ci
sarà senz'altro in loro anche dell'inte

resse per la vittoria, ma immagino che
altrettanta sia la gioia di trovare chi ti
segue nel bene e nel male, di trovare
degli antagonisti che dimostrano spor
tività. E quasi altrettanta sarà la gioia di
essere sportivi verso chi è più forte. Da
miano De Michiel mi fa capire che ci
sono dei frutti anche sotto l'aspetto
umano.

Per esempio in settembre, a Gaio, si
è tenuta una cena: c'erano molti perso
naggi importanti nell'ambiente delle
corse, il Presidente Garlatto e il Diret
tore Roggeri dell'A.C.L di Pordenone,
giornalisti specializzati e non, i maggio
ri piloti regionali, dal pordenonese Po-
nentin al friulano Savio. Quelli della
Scuderia c'erano tutti.

lo me li immagino, li che discutono
delle loro battaglie, dei regolamenti,
dei programmi, ridendo di pericoli na
scosti in subdole macchie d'olio, e
scampati. Non curandosi troppo dei
soldi spesi, e poco più delle mogli e del
le mamme costantemente in ansia.

Convinti, forse tutti e forse a ragione,
che vi sia maggiore pericolo nella circo
lazione ordinaria di Spilimbergo o di
Udine, che nell'abitacolo delle loro
Lancia, Opel, 127, in piena gara.

Mauro Avon

Scuderia Spilìmberghese

Cariche sociali

Presidente: Giorgio Sina
Vice-Presidente: Danilo De Stefano
Segretario:
Consiglieri:

Damiano De Michiel

Luciano Chivelli

Roberto Pizzamiglio
Lucia Pizzinato

Leonardo Zanin

Marco Zavagno
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LA POSTA
DEL BARBACIAN

a cura dì P. De Rosa

fondo la segnaletica dall'uscita dell'au
tostrada fino alla sede espositiva. Vi
preghiamo di segnalarci se esiste una
guida di tipo "architettonico" della vo
stra cittadina.

Vi ringraziamo per l'interessamento
e formuliamo i migliori auguri.

Cesare Pastorino

Gruppo Cineamatori Boccadasse

Udine, 5.10.1987

Egregio Direttore,
la pubblicazione di un mio scritto

(avvenuta per altro senza che ne fossi
avvertito) nel numero di agosto del
Barbaciàn avrebbe costituito per me
motivo di lusinga, se non si trattasse di
un collage, anzi di un pastiche, che com
promette gravemente me incolpevole
sul piano professionale.
Di mio infatti, nello scritto della rivi

sta, è assai meno della metà: le prime 3
righe, e altre 33 (per altro mutilate in
due punti) da "I versi di ieri..." a "... vi
vere quotidiano", quali comparvero sul
Messaggero veneto del 5.7.1980 e poi in
Ce fasta 1986, pag. 318. Mie non sono
per nulla le 49 righe rimanenti: non lo
sono soprattutto le lodi senza riserva
all'autore di cui si parla, né la citazione
finale cui non mi sono mai sognato di
ricorrere per appoggiare miei giudizi.

Mentre mi riservo ogni opportuna
azione, non dubito che Lei vorrà comu
nicarmi con la urgenza del caso quel
che intende fare per rimediare alla gra
ve scorrettezza.

Distintamente salutandoLa.

Gianfranco D'Aronco

Il prof. D'Aronco ha ragione, egli ab
biamo già comunicato il più vivo ramma
rico per quanto avvenuto. Un direttore
dovrebbe avere gli occhi di Argo, ma que
sto purtroppo non è possibile. Resta co
munque la imperdonabile negligenza re
dazionale, dovuta a un equivoco, per cui
rinnoviamo al prof. D'Aronco le più sen
tite scuse.

Napoli, 6.10.1987
Abbiamo letto sui quotidiani che la

città di Spilimbergo ha allestito un'im
portante mostra fotografica di Robert
Capa che si è chiusa il 30 settembre, so
stenuta da qualificati convegni.

Per motivi di lavoro nessuno di noi

ha potuto venire al Nord a visitarla e.

poiché è stato pubblicato un catalogo
con molte foto dell'artista, vorremmo
sapere il costo del medesimo e le moda
lità per riceverlo in modo che resti in
dotazione al nostro Circolo e sia opera
educativa per quanti si apprestano a di
ventare fotografi professionisti o dilet
tanti.

Fiduciosi che la nostra lettera venga
presa in benevola considerazione por
giamo i più distinti saluti.

Simone Gargiulo
Presidente Circolo Fotografico "11 Clic"

A lei e a quanti ci hanno scritto o tele
fonato chiedendo le modalità per ricevere
il catalogo "Robert Capa Fotografo", for
niamo l'indirizzo seguente. Gli incaricati
provvederanno ad esaudire la vostra e le
altrui richieste: Studio ART d.
Via del Sale, 2/A, 33100 UDINE -
Tel. 04321292966.

Genova, 19.9.1987

... il 9 settembre u.s. ho visitato con
la mia fidanzata e due altri amici stu
denti in architettura la mostra dedicata

a Robert Capa e abbiamo partecipato al
convegno in cui relazionava Gabriele
Basilico.

Vogliamo congratularci per l'impec
cabile allestimento e per l'ottima inizia
tiva che ci auguriamo Voi ripresentiate
con successo anche l'armo prossimo.
Dopo aver visto l'esposizione abbia

mo avuto il tempo di visitare anche la
vostra città, piccola e graziosa, di ap
prezzare la sua tipologia medioevale e
tutto il complesso piazza del duomo -
Castello che è un autentico gioiellino; e
pensare che noi ignoravamo totalmente
l'esistenza di questa cittadina dove ci
siamo fermati fino a sera per poi rien
trare a Genova.

Teneteci informati sulle manifesta
zioni fotografiche previste per il 1988.
Ritorneremo, ma badate di curare più a

Terremo conto di quanto ci avete detto
esponendo a chi di dovere il vostro parere
riguardo all'insufficienza segnaletica.
Per il prossimo anno la nostra Ammini
strazione Comunale in collaborazione

con Artd e con gli Enti che anche
quest'anno hanno dato il loro appoggio,
intende nuovamente promuovere la ma
nifestazione "Friuli-Venezia Giulia Foto
grafia " che ha avuto un più che lusinghie
ro successo. Quanto prima verrà indivi
duata la figura del fotografo che, da voci
di corridoio, pare sarà Cartier-Bresson o
Bischof.

Riguardo ad una guida "architettoni
ca" della nostra città, come voi ci chiede
te, non esiste.

C'è invece un bel volume tutto dedica

to al duomo che potete richiedere scriven
do alla Biblioteca Civica "B. Partenio"

Via Piave 2.

Mulhouse, 1.10.1987

... per cui ci sentiamo molto legati al
Friuli e vorremmo venirci per Pasqua
con le nostre mogli che sono in gran
parte francesi e con i nostri figli che ap
pena capiscono il friulano e sanno a ma
lapena dove è situato geograficamente
la Regione da cui noi siamo partiti se
guendo la dura strada dell'emigrante.

Nel nostro programma, che sarà at
tuato in una settimana, è compresa la
visita a Cividale, Aquileia, Grado, Udi
ne e San Daniele. Ma anche Spilimber
go merita la nostra attenzione dove c'è
la Scuola di mosaico e il castello.

Già dal mese di settembre stiamo or

ganizzandoci e pertanto vi chiediamo
cortesemente che ci inviate una guida
della vostra cittadina e un libro sulla

storia della Scuola di mosaico che da

quanto ci risulta è più conosciuta
all'estero che in Patria. Inoltre a chi

dobbiamo rivolgerci per una visita gui
data? Grazie e arrivederci a presto.

Mandi di cùr.

Mario Toniutti

Abbiamo già provveduto ad inviarvi la
guida di Spilimbergo e del duomo dove
troverete la planimetria del luogo e i nu
meri telefonici chiamando i quali potrete
prenotare il pernottamento e il pranzo.

Della Scuola di mosaico non è ancora
stato pubblicato un libro idoneo ad ap
pagare la curiosità dei visitatori che sem
pre numerosissimi si affollano all'inter
no per ammirare i suoi capolavori.

Ci è giunta però notizia che da parte
della Scuola stessa si sta provvedendo e.
che una pubblicazione bilignue sarà rea
lizzata entro il 1988.

Per una persona che vi guidi attraverso
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il centro storico della città, telefonate pu
re alla Pro Spilimbergo (0427/2274) o
scrivete presso la nuova sede in viale Bar
bacane 25.

Udine, 12.9.1987

... Vi ringrazio molto per l'invio de
"Il Barbacian".

Ho veramente apprezzato il conte
nuto e l'ottima veste tipografica.
È proprio una bella rivista.
L'articolo sul Tagliamento mi ha fat

to ricordare i miei anni trascorsi
quand'ero bambino a Spilimbergo.

Sono stati gli anni migliori della mia
vita.

Con il 31 agosto del prossimo anno
vado in pensione e così lascierò defini
tivamente il mio posto di preside presso
l'istituto "Antonio Zanon".

Allora, se non fosse per l'età mi iscri
verei alla Società Arcieri di Spilimber
go che Miriam Bortuzzo ha cosi hene il
lustrato.

... Grazie ancora e molti saluti.

Benedetto Cesare Massenzi

ft
Li■ - 'v.

attrezzatura ed
abbigliamento sportivi

Roma, 21.10.1987
Carissimo Filipuzzi,

ti ringrazio di gran cuore per avermi
inviato "Il Barbacian" con la tua rievo
cazione umana e scolastica.

Ho letto d'un sol fiato il tuo racconto
e posso assicurarti che mi son commos
so sinceramente e profondamente, for
se anche perchè la mia vicenda è molto
simile alla tua.

Mi rallegro molto per la piacevolez
za dello stile, arricchito da un vivo e
sottile senso di umorismo, "tra il sorri
so e il pianto", direbbe Carducci.

Debbo dirti in particolare che mi so
no commosso perchè, durante la lettu
ra, mi veniva incontro il volto di un'Ita
lia onesta, pulita, laboriosa, vogliosa di
progredire e di migliorare, con l'impe
gno diretto e personale dei suoi figli, da
quelli che insegnavano dalla cattedra a
quelli che imparavano sui banchi, legati
gli uni agli altri, da un alto ed istintivo
impegno civile ed umano.

A mio avviso tu dovresti continuare
in questa rievocazione della tua "uma
na avventura", con lo stesso stile e con
la stessa premura etica, nelle tappe fon
damentali, fino al tuo attuale zelo di
operatore culturale non soltanto in Ita
lia, ma anche e forse soprattutto
all'estero: ne verrebbe fuori un gran bel
libro! E specialmente una gran lezione
per i ragazzi d'oggi, per i nostri nipoti.

Un saluto ed un forte abbraccio.
Filippo Caparelli

via mazzini telefono 0427-2290 spilimbergo

Mestre, 5.11.1987
Sono uno studente di lettere e mi in

teresso di insediamenti pre romani in
Friuli e nel Veneto e di quanto ad essi è
connesso cioè materiale fittile, scrittu
ra, ecc.



Ho avuto modo di leggere in fotoco
pia l'articolo sul castelliere di Gradisca
apparso sulla vostra rivista a firma Pao
la Cassola Guida in cui si evidenzia
l'importanza storica del sito, uno tra i
più importanti della Vostra regione.

In seguito, sia sul Messaggero Vene
to che sul Gazzettino è apparso un arti
colo, peraltro molto lacunoso e fretto
loso, in cui si parlava della campagna di
scavi. Io sarei curioso di conoscerne i ri
sultati. Come fare?

Sono stato in loco, sul castelliere di
Gradisca e non ho trovato gli studiosi e,
con mia grande sorpresa, neppure... il
castelliere, se non un piccolo tratto.

Potreste darmi qualche notizia? Mi
scuso perii disturbo e porgo cordiali sa
luti.

Ivano Del Degan

Purtroppo, in più riprese, l'aggere del
castelliere quale Lei senz'altro lo cono
sceva dallevecchiefoto riprese dall'aereo,
non esiste più. È stato demolito in parte
quando agli inizi del secolo vi passò la
ferrovia e in parte è stato spianato abusi
vamente da agricoltori smaniosi di semi
nare e raccogliere sempre più mais.
Come vede un altro scampolo di pas

sato che se n'è andato, non molti secoli
fa, ma l'altro ieri, ingoiato dalla dea-
macchina e da un pragmatismo perverso
che ridurrà un giorno le nostre campagne
a lande desolate.

Ad ogni modo, per sua maggior cono
scenza, Le abbiamo già inviato l'articolo
sugli scavi apparso sul periodico "Il Noti
ziario del Comune di Spilimbergo " in cui
la prof.ssa Cassola fa un punto preciso
sulla situazione.

Per ogni altro chiarimento può metter
si direttamente in contatto con la studio

sa medesima presso l'Università di Trie
ste.

ABBONAMENTI E OBLAZIONI PER

"IL BARBACIAN" - ANNO 1987

Avoledo Mario

Àvon Mario

Bersan Silvia

Bortuzzo Antonio

Braida Luigi
Buisson Alice

Campagna Alfio

Cancian Enrico

Cancian Regina
Cancian (Tratt. Furlana)
Catastini Marcella

Cedolin Mariangela
Ciriani Sergio
Clarotto Giuliana

Collesan Angelo
Collino Renato

Colonnello Dimpra
Cor Hunia

De Boni Gemma

De Cecco Gino

Della Savia Antonio

Dodaro Renza

Foschia Cimarosti Giovanna

Gabrielli Silvano

Geissler Heinz

Svizzera

Francia

Milano

Francia

Francia

Svizzera

Germania

Ivrea

Cagliari
Pemgia

Castrovillari

Abano Terme

Palermo

Udine

Francia

Città

Olanda
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Avezzano
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vasto assortimento di vini e liquori

CAZZADOR LUIGIA

splllmbergo via Umberto I tel. 2044

Giacomello Mario

Guzzoni Nicola

Leonarduzzi Dino

Mattioni Angelo
Muzzatti Bruno

Palmieri Laurora Beatrice

Papaiz Lauretta
Pasut Mariano

Pasut Tito

Peressini Mario

Pettovel Ermes

Pezzot Indri Ines

Pillin Antonio

paloni Antonietta

Piva Caldognetto Augusta
Pozzi Donolo M. Rosa

Presotto Mario

Queri Lino
Ribotis Gio Batta

Rinaldi Tosolini Lidia

Rossi Imilde

Sabbadini Giulio

Sannino Guido

Sarcinelli Walter

Sarcinelli Gobetto Caterina

Sartori Windisch Rina

Simonutti Ino

Tomasini Daniela

Tondat Romano

Toso Bernardinis Licia

Tramontin M.

Truant Iole

Valentinis Angela
Zampolin Adele
Zannier Maurizio

Zanusso Bruno

Zuliani Giovanna

Zumello Maria

Cotugno Mulloni Nella
Galante Enos

Galante Loredana

Zannier Nereo

Locatela Alessandro

Zannier Pietro

De Lorenzo Carlo

Polo Paolo

Zannier Maurizio

Zannier Claudia

Morasset Sante

Contessotto Paolo

Perudì Pietro

Zannier Italo

Zannier Marinella

Di Bernardo Claudia

Del Missier Gio Batta

Zannier Maurizio

Fabrici Pierantonio

Cescutti Leon Lucia

Fabrici Fausto

Zannier Sonia

Polo Antonio

U.S.A.

Torino

Corsica

Milano

Bolzano

Lido (VE)
Milano

Francia

Francia

Francia

Francia

Francia

Vicenza

Palmanova

Como

Canada

Venezia

Firenze

Udine

Canada

Venezuela

Venezia

Svizzera

Francia

Bolzano

Belgio
Udine

Francia

Canada

Francia

U.S.A.

Edolo

Cusano M.

Livorno

Francia

Milano

Clauzetto

Clauzetto

Pordenone

Travesio

Splllmbergo
Ravenna

Campoformido
Edolo

Clauzetto

Clauzetto

Clauzetto

Clauzetto

Clauzetto

Clauzetto

Clauzetto

Clauzetto

Clauzetto

Clauzetto

Clauzetto

Clauzetto

Clauzetto

Udine

A tutti coloro che ci chiedono infor
mazioni relative al costo dell'abbona

mento al "Barbacian" e al modo di

abbonarsi comunichiamo:

Abbonamento annuale per l'Italia
L. 10.000

Abbonamento annuale per l'Estero
L. 12.000

cifra da versare sul c.c.p. n. I2I80592
intestato alla Pro Splllmbergo Viale
Barbacane, 25 Splllmbergo (PN), op
pure tramite vaglia postale.


